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OSSERVAZIONI* 

SUL CANGIAMENTO DI CLIMA 

» 

Avvenuto nelle Colonie Inglefi di me^o (aj 
dell' America Jettentrionale , 

£ SUI cangiamenti di clima 

IN GENERALE. (*) 

DEL SIG. UGO IVlLLIÀÌiLSON 
Tronfi Filofi. di' Filadelfia ,. 

. . ^ 

C^/oloro , i quali hanno fatta una lunga di- 
mora nella Penfilvania, e nelle vicine Co- 
lonie, generalmente offervano efleriì dà un' 
mezzo fecolo in qua fatto un confiderevole 
cangiamento nel clima di quelle contrade, 
coficchè nè i loro inverni fono da sì intenf» 
freddo accompagnati , nè le ellati da un cal* 
tlo sì incomodo , come lo erano per lo avanti. 
Sarebbe cofa utile a un tempo fteflò , e di- 
lettevole il rendere ragione di tal fenomeno. 


(a) Le Colonie Inglefi di mezzo fono le 
Penfilvania, il Mariland, la Georgia ec. e 
gr. 35. 42. di lat. 

(b) Darannofi ne’ feguenti Voi. le oflerva- 
sioni particolari fui cangiamenti di clima Vfr 
venuti nella Francia, e nell’Italia, 
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e farà , io fpero, anche commendevole chi 
il tenti . Per crò fare io comincierò a dar un* 
occhiata paffaggera alla cagione generale de’ 
venti, e alla ben' fenfibile differenza, che 
v’ha tra ’i caldo, e ’l freddo di diverfi-paefi 
fituati Tetto i.medefrmi paralleli. 

Comecchè'il fole fia lenza dubbio la for- 
gente generale del caldo, ofTervafi . nuli adi- 
meno non eflerc le diverfe provincie rifcal» 
. date a proporzione della loro diftanza da elfo, 
nè tampoco a proporzione della lorodifìanza 
dall’equatore. Tra le tene collocate entro d 
circoli polari , e le terre fituate fra i tropici 
appena v’ è la differenza di un ventimillefi- 
mo ; eppure ù prirnf fono gelati da un per* 
petuo freddo , ove i fecondi fono arfr da un 
caldo collante . Ter comprendere la ragione 
di ciò balìa confiderare, che, fe i raggi -del 
fole fono vibrati fulla terra perpendicolar- 
mente; Tono da elfa nella medelìma direzio- 
ne riflettuti alle particelle dell’aria, a tra- 
vcrlo delle quali palfarono difendendo; c 
nc accrefcono in tal guifa il calore . Inoltr _* 
la terra in an dato fpazio è percclla da ufi 
numero maggiore di raggi , -fe direttamente 
cadano, che le cadano obliquamente . Pertan- 
to quanto più la -direzione de’ raggi* filari 
farà vicina a formare una .linea perpendico- 
lare colla fuperficie d’una data regione, tanto 
maggiore ( ove tutte le altre circolìanze Pe- 
no eguali») faranne il caldo. Quindi *è , cA e 
i paefi .tanto ipiù .fono freddi; quanto più al 
polo s’avvicinano. 

* Ma oflervlamo altresì, che T aria rifsfdalì 
fi. differenti gradi in dicerie contrade ,*atrccr- 
chè folto la medefuna latitudine collocate. 
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fecohdo che effe abbondano o di ripidi, e faf- 
fofi monti, o di ben -colte pianure, - o di are- 
nofi deferti, feconda, che circondate fono 
dalla tetra, o dal mare, e fecondo i- var) 
venti, che ivi dominano. Il clima della Hen- 
filvama a cagioir d’ elempio è molto diffe- 
rente da quello del Portogallo, e ’l clima 
d’ Inghilterra è ben divetfo da quel di Saffo» 
nta, febbene qneftt paefi fieno fotto i mede- 
fimi paralleli. Di qui è manifefto, che per 
metterci in filato di calcolare il caldo d’ un 
* paefe , non fola dobbiamo conftderarne la la- 
titudine; ma è d’uopo eziandio efaininarnc* 
là fuperficie, le vicinanze, e i venti, che 
generalmente vi* regnano. Se alcuna di que- 
lle circoftanze fi cangi, deve por alterarli il 
dima. Or è chiaro, che la fuperficie d’un 
paefe può cangiarfi per mezzo della coltiva- 
zione; e bafta confiderare la' cagione gene- 
rale de’ venti-, per effere. convinti, che .pur 
può cangiarfi la loro direzione.* 

E’ opinione generalmente abbracciata, che 
Eventi fieno per lo più cagionati dal caldo 
folaie . Se il fole fieflè immobilmente fopr.i 
una data porzione della terrtllre fuperficie, 
il vento da ogni* lato coflantemente verfo 
quel luogo foffìerebbe . La ragione n’-è chia- 
ra: l’aria ivi pel; caldo rarefatta diverrebbe 
più leggiera, quindi afeenderebbe; e l’aria 
circonvicina più pefante, perchè più fredda, 
correrebbe ad occuparne il luogo : quella pure' 
ivi ben torto riscaldandoli e pe’ raggi del loie 
perpendicolari, e pel-calore della teira alzc- 
rebbefi del pari, dando luogo ad altr’aria, 
che più fretea vi giungerebbe . Ma poiché il 
fole fi. muove, o a parlare più elettamente* 
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fenibra muoverli fra i tropici, da oriente in 
occidente, dev’elfervi una cortante corrente 1 
«Paria. che muova verfo il fole dal mezzodì, 
dal fetrentrione, e dall’ oriente, mentie la 
corrente, che potrebbe pur venire dall’occi-, 
dente, vien prevenuta, o rifpinta dal fole , 
ch.e rapidamente muove nqlla direzione, op- 
poila-. Le correnti vegnenti dal mezzodì , o 
dal lettentrione s’incontrano con quella, che 
viene dall’oriente, e' torto ne prendono la, 
direzione medefima verfo occidente *. Nafce 
da ciò quel vento detto da’ marina) vento di..- 
tommercio , che cortantememe trovali ne’mari 
Atlantico, e Pacifico. 

Se Ja fiipet fide della terra forte omogenea* 
cioè o tutta ricoperta dall' acque, o tutta un 
piano, e arido terreno, i venti, d’oriente do-, 
minerebbono interamente intorno al globo a? 
una certa dirtanza fra i tropici. Ma le acque 
lungo l’equatore fono diyife da tre confido**, 
revoli eftenfiom di terra, la quale e riflette 
i raggi, folari , e ne conferva il calore ben, 
diverfarnente dall’ acqua , coficchè non folo 
arredar fi può la corrente d’aria, che vien, 
d’oriente, ma può eziandio cangiarli, e pren.. 
dere un’ pppolta direzione. flirtarti lungo I<^ 
colte occidentali dell’Africa, e dell’ Ameri, 
ca fneridionale i venti comunemente loffiano 
d’ occidente ; cioè 1’ aria portata, da una fu-», 
perfide fredda ad una pni calda dal mare 
corre verfo la terra ., 

Nè v’ha dubbio,. che nc’ pae.fi' caldi , c- 
pèlli calda itagione la : .fuperficie della terrai • 
non fa piò rifcaldata, che la fuperficie dell’ 
acqua. Ne è evidente la ragione La fcperv 
fiele della terra eflèndo fin mpbil niènte eipp.v 
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Ita al fole riceve , e ritiene il calore , e ogni 
raggio, che la percuote, più U rifcalda; per- 
ciò rendefi talora infofìribile ai tatto una du- 
ra , e piana fuperficie al foie efpofla ; il ca- 
lore però, non vi penetra molto addentro , 
fe non dopo un conliderevole tratto di tem. 
po. Ma la fuperficie dell’acqua non rifcal- 
dafi con eguale prefleaza; porche le particelle 
«li ella., che or fono fopcriort alle altre, un 
momento dopo, movendofi l’acqua, vanno 
al di fotto, e fredde particelle alle nfcal date 
fèmpre fuccedono. Quindi avviene, che feb- 
Irene nel medefimo clima la fuperficie del 
mare non divenga sì calda nell’eilate, come 
la fuperficie terreftre , il caldo però penetra 
più profondamente entra l’acqua, e piu lun- 
gamente vi fi conferva. 

Or applichiamo quelli generali principi 
alle Colonie frigidi d’ America. La colla ivi 
corre generalmente dal Nord -Eli al Sud-Oweft 
coficchè fe talora avvenifie , che la ter- 
ra foflfe più fredda del mare, e perciò una 
corrente d’ atia fredda movellè verfo di que- 
- fio , dovrebbe paflfare dal N-O al S-E . Or 
tali appunto fono i venti, che foffiano dalle 
colle delle fummentovate Colonie durante 
l'inverno; e ciò avviene, perchè il mare 
Atlantico- v.erfo il S-E è fortemente rifcalda- 


(*) Per efprimere le direzioni de’mezzi- 
venti * o de’ quarti di vento adoppiamo più 
volentieri le voci Nord , Sud, £/?, Ourcjl , e 
i loro compolli perchè più. comode, e più 
i.ntefe le crediamo, che le voci Italiane Gar* 
bino t Libeccio tc. 11 T- 

a 4 
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tt>, nell '«citate, e conferva ahcor del calore 
quando il foie palla al Sud, mentre altera le- 
terre delle Colonie fi raffreddano. De veli 
quello fenomeno anche ad' un’altra circoftaii-. 
la. I venth&i commercio , che'Vtcino all 'equa- 
tore- feguono, dirà cosi, l’ impresone del fo- 
le, fpingono continuamente una corrente d' 
acqua- rifcaldata dall’ E ali’ O, fino ; nel gollo / 

del Mefitco. Quella per dar luogo alla cor- 
rente fucceffiva è obbligata a ritirarli al N*E, ' 
e perciò bagna collantemente >i lidi delle Co- 
lonie» Or la fuperficie rerreftre di quelle pre- 
tto raffi eddalì per da lontananza, del fole * 
quindi violentiilimi torrenti, dirò così, di 
vento portanfi Verfo il mare; e tanto pili, 
fono gagliardi inventi del N-O* quanto pili 
. I’ atra del continente è fredda . „ • 

Retta ora a vedere, fe è po (libile, chetali 
circoftanze, onde -hanno , origine i venti, fi- 
cangino, e. perciò- celfino i venti di N O, o» 
fe ne raffreni almeno , la violenza. Egli è* 
chiaro, che una dura, e piana mperfieie rir- 
fletie meglio il calore di quella* che afpra 
fia, ed ineguale. Così uno fpecchio piò. lu* 
ce, e calore riflette, che una tavola di legno* 
così i nudi fcogli v e i piani letti di arena 
più calore rimandano* che un’ interrotta fu*, 
perfide di ghiaja : cosi un prato piano, c 
fgqmbro più calore riflette, che non farebbe , ✓ 

uno fp.azio eguale ingombro d’arbufti, e di 
piante . Se pertanto la fuperficie di quel con- 
tinente fotte sì fgombra , e piana, che il ca- 
lore da effa riflettuto rifcaldar potette 1’ in-, 
cumbente atmosfera a fegno da eguagliare 
anche neH’inverno il grado di caldo cagio- 
nato nell’aria dal vicino Atlantica, rhnette-v 
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lebbefi allor 1’ equilibrio, e non avrebbonfii 
in quelle Colonie i venti fidi, del* N-O. Or 
noi ci fiamo di già confi Jere voi mente avvi - 
cinati a quello fiato di cofe , e fi è enervato 
ditiatti, che f venti del N-O fono meno ije- 
quenti, men violenti, e meno durevoli di 
prima. I marina), che hanno certamente gran- 
di/fimo i nterefle a fare fu di ciò o nervazioni 
«fatte afiicurano, die in alti i. tempi nell’inver- 
jto erano tenuti lontani dal lido per tre,quar- 
tro, o cinque feitimane, fenza pt ter vi fi ac- 
collare a cagione de’ venti dt N^O ; laddove 
ora appena ne fono rifpinti per fei, otto, o 
dieci giorni. Convienfi pure, che la durezza 
de’ ghiacci, Ja quantità, e la continuazione 
delle nevi fieno ora co/a molto minori , che 
ne’ principi di quegli llabilimenti . 

Alcun forfè m’ opporrà , che 1’ alterazione 
cagionata nella fuperficie d’un paefe, per ef- 
ferne. fvelti i bofeni , e. mefTo a coltivazione 
il- terreno, è troppo piccola cofa per produrre 
quel confidercvole cangiamento di clima, che 
fi. fa edere avvenuto in molte parti del glo- 
bo. Nè io* pretendo, che il cangiamento di 
clima • non poflà altre cagioni avere , oltre le 
fuccennate . Non ignoro , che la folafoluzio- - 
ne dell’acqua nell’aria produce freddo, e che * 
la diluzione di falnitro di molto lo accrefce; 
v’ hanno certamente altre cagioni , per le 
quali il freddo, e ’l: caldo acc^fcere fi può-, 
o diminuire; ma io non fo trovarne alcuna, 
che produca ì un confiderevole cangiamento . 
di clima in un . paefe,, e che didurfi non deb- 
ba dalla coltivazione di quel fuolo . 

Un ingegnofo Scrittore oppone a ciò l’efem-- 
pio dell’ Italia , eh’ egli , affenfee eifcte Hata . 
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anticamente meglio coltivata che ora non t; 
e nei tempo fierio affiti pili iiedJa . Ma Seb- 
bene ciò gli fi conceda (*)., nulladiineno ren- 
deremo ragione dei cangiamento avvenuto^ 
nei clima d’ Italia , lenza dipartirci dadi ria- 
biliti principi, fòlchè e laminiamo I’ Europa 
feitentrionale, e come fé n’ è cangiata la lu- 
pcrficie . I Germani deDno certamente aver > 

latro un grandiffuno progrfcflb nella popola- 
zione, e nell’agricoltura. Celare con poche 
legioni li foggiogò ; e non oliarne 1* eloquen- 
za, con cui proccura d’ ingrandire Improprie 
vittorie , fcorgefi ne’ fuoi comentàrj , ch’egli 
, ebbe folo a combattere truppe non numerofir 
di baibari, e klvaggp uomini , *il paeie de* 
quali era rozzo , ed incolto come il loro fpi- 
rito . Que ; regni generalmente erano ingom- 
bri da immenfe forefte , delle quali oggidì 
folo vi reftano, dirò cosi, le reliquie. Quelle 
tribù erranti , e dilperfe ben poco avanzate • 
fi erano nell’agricoltura. Allora pertanto me- 
no riflettuti erano i raggi talari, maggiore 
era il freddo; e quindi ngidiffìiùi 'venti fet- 
te nt rionali partendo come torrenti* da quelle 
incolte , e deferte piagge agghiacciavano l’ Ita* 


(*) Nelle offervazioni, che pubblicheremo, 
fui cangiamento di clima : avvenuto in Italia, 
efporremo pifi ampiamente quanto qui diedi 
alla sfuggita ; ed elaminanao J.a diflerenza 
della coltivazione ir» Italia tra gli amichi 
tempi, e i noli ri,, troveremo , che i prò- 
greffh di quefta hanno molta parte nell’ a vct. 
tela più dolce la temperatura, del uofiro dir- 
ma. IL T. 
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fóa. Oggidì bea diverfe fono la Germania * 
le regioni tutte del Nord dell’Europa. Ma- 
no ignora quanto ora popolofe fieno le na- 
zioni, che v’abitano, e quanto colti anche 
Tulle ultime colle del mar Germanico , e del 
Baltico ne fieno 1 terreni ; il che deve avere 
colà di molto moderalo il freddo, e averlo, 
perciò diminuito nell’Italia, la quale eflendo 
lì tu ara a non molti graui di latitudine , non 
poteva eflere incomodata: allora che dai freddi 1 
yent; di fcitentrione 

Egli è pertanto chiaro , che collo fpianare- 
la fuperficie d’ m* paefe-, e tagliarne i bofehi 
gromovefi il caldo .dell’ atmosfera, preven- 
gonf/., o fi- mitigano i venti, che lonò la. 
piincipal cagione del freddo-, e più. tem pe- 
rato, e pili dolce lì deve rendef il clima» 
Tali fenomeni coerenti agli ftabiliti. principi 
dalla giornaliera fperienza vegggnfì confer-. 
mati . Hawi pertanto tutta la ragion di fpe*. 
rare, che dopo una ferie d’ anni, quando l’inr 
duftija dp’ poderi avrà ben coltivato P intc- 
riore di quelle Colonie-, faranno que? paefi 
ben di- rado vintati dai ghiacci, e dalle nevi* 
anzi ancha- di mezrz’ inverno, godranno d’una. 
sì temperata atmosfera, che appena .le più 
delicate piante £uanno dal- freddo danneg- 
giate .. 

Potrebbe per avventura; temer.fi-, che la 
coltivazione- di quel terreno , mitigando. U 
freddo, dell’ inverno , fia pel accrgfcere il cal- 
do dell’ efiate; rpa io poitp opinione, che- 
ig cagion medefima nelle due oppolte rtagio-, 
ni debba produrre due contrar.j effetti ; e che • 
fàccome mitiga il freddo dell’ inverno , cosE 
B. caldo, della date rante.rn.pri .. Ecco. E fonda” 
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unenti deila mìa opinione. E’ noto, che ne 3 ' 
pitf intenfi calori dell* e (tate in- qualunque 
paefe il caldo ltiaoidinario dell’ atmosfera a 
molta altezza non fi ertende. Regna nelle re- 
gioni fuperióri un perpetuo freddo sì perchè 
P aria colafsù è troppo lontana dalla terra , 
per eflerne rifcaldata dalla fuperficie, o da^ 
ritìertì raggi del fole; sì perchè non efiendo 
tanto compreifa, guanto l’aria più balla dall*, 
incumbeote atmosfera , è troppo rara per ef- 
fère fufeettibile d’ un fette grado di calda. 
Ognuno ben'fa, che il calore dell’aria, co- 
me d’ ogni altro corpo rifcaldata dal : fole , 
non dipende unicamente, dall’ azione diretta 
de’ raggi ledati fulle particelle dell’ aria , ma 
eziandio dall’azione reciproca delle particelle 
irteìfe P una fu P altra., le quali per la loro 
el atticità propagano, o confirrvano quel moto 
chiamato cjldo, che originalmente dai raggi 
folari è fiato eccitato . Pertanto quanto più 
rara, è P atmosfera, tanto minore farà il cal- 
do cagionatovi dal fole, e viceverfa. Dittarti 
oflervafi, che anche ne’ più arfi paefi le vette 
degli alti monti fono collantemente' ricoperte 
di neve; e chiunque in un de’ più caldi gior- 
ni porterà un termometro fu un’ alta torre j 
vedrà il mercurio abbaflarfi immedjfttamente 
di parecchi gradi, e lo vedrà rialzarli quan- 
do egli feendane a baffó. 

Quindi appare^ che fe ne’ caldi ertivi Paria 
fuperiore è fredda ^ ove quella porta colla 
■inferiore convenevolmente frammifchiarfi.fi 
refpirerà un’ aria più .frefea . .Tale frammif» 
chiamento può eflere apportato dai venti erti- 
vi. Può il femplice movimento dell’aria ba- J 

ilare in qualche modo a cagionare il freddo; . 
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sfatando l’evaporazione; ma oltre di ciò i 
venti moderati guidano per fe ftelfi un’ aria 
c piti fredda; principalmente fe debbano par- 
lare fopia delle montagne , o lopra una fu- 
perficie ineguale, da cui fia sbilanciato l’equi* 
: fibrio dell’ atmosfera. Conila altresì da quan- 
to s’ è detto dianzi, e dalle ncte leggi di gra- 
vità, che l’aria fredda lempre tende. verfo 
da fuperficie, quando nulla vi fi opponga; e 

a llindi è , che fovente il più intenfo calor 
eli’ eftate cangiali fubitamentc in un’ atmos- 
fera temperata. 

Or le alte piante grandemente ìmpedifeo- • 
• no la circolazione dell* aria, ritardando il 
moto di quella porzione, che è vicino alla 
fuperficie ; *e quella elfendo foverehia mente 
rifcaldata divu'en poi 1*’ origine di quelle agi- 
trioni , che com movono le regioni fupei io- 
ri. Talor ci fentiremo cftrematnente caldi, e 
dirò così, foffocati in un piccolo ' campo di 
alte piante circondato , laddove tal incomodo 
non foftriremo <iel vicin prato, che lìa am- 
pio, e Igombro. Polliamo pertanto da ciò 
conchiudere, che quando per- opera dell’ in- 
duftria coltivatrice vedranfi in quelle Colo- 
nie fgombre, e aperte pianure, rotte a luo- 
go a luogooda, catene d’incolti monti , allora 
maggior calore farà riflettuto da quelle, che 
da quelli perciò 1’ aria dai moliti paflerà al 
piano, e quivi più libera circolerà . Allora i 
•venti di terra nell’ eftate ( oltre i venti di 
mare, e dé’laghi) faranno colà più frelchi, 
c più frequenti che ora non fono, e per con- 
seguenza 1 loro caldi citivi diverranno pm . 
-temperati . 
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Caggiandofi cosi la temperatura del clinù, 
Cangiare pur fi potranno le produzioni di 
«pie* terreni . Le llagioni più temperate fa» 
(ranno più amiche ai canapi, e ai prati. Evvi 
però da temere, che ceflìno allora colà le 
piogge regolari; ma i monti, de’ quali quel 
paele abbonda, largamente potranno darne 
al compenfo co’ perenni rivi. Le piantagioni 
di tabacco potranno trovare nelle provincie 
più fettentnonali un terreno lóro proprio. Le 
viti delicate hon faranno più didrutte dal gè* 
!o, e forniranno in pochi anni ogni ipecie 
di vino all’America fettentrionale . Potranno 
pure colà trafportarfi dall’oriente mólte odo* 
rifere, aromatiche, e medicinali piante, che 
vi troveranno un clima, e un fuolo loro st 
favorevole,' quanto il paefe loro natio. 

Ogni uomo amico deli* umanità dee béft 
rallegrarli alla piacevole profpettiva degli 
avvantaggi, ohe a quelle Colonie dalla col* 
tivazione ribalteranno . Già provano effe i fa» • 
lutevoli effetti dell* avere fgombrate , e ladri- 
care le ftrade di Filadelfia. Quando tutte 
quelle regioni erano ingombre da’ bofchi , e 
dalle acque bagnanti, l’ aria era codantemen* 
te pregna d’ un fluido grave , e puuefcente , 
cagione di una fune ita ferie di febbri d’ogni 
genere, che vanno ora diminuendoli a prò* 
porzione , che il terreno fi coltiva , e. fi dà 
«orfo alle acque. E’ pure fminuifa laviolen* 
za detye febbri di pleurifia, ed infiammato- 
rie coi molti altri incomodi proprj della fred» 
da flagione, a proporzione che più tempe* 
fati fi fono colà refi gl’inverni. 

Or poiché la coltivazione delle Colonie^ 
e^’l cangiamento di clima, che n* è una con»* 
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feguenza, prodacono si giovevoli effetti all* 
umana fallite , renderebbono e a quelle Co- 
lonie, er agli nomini tutti un confiderevole 
ièrvigio i Medici di que* paefi (e degli altri 
paefi ancora, che fono in Amili circe danze} 
iè accuratamente defcriveflero la ltoria d’ognt 
infermità dominante, ofTervando attentamen- 
te i cangiamenti , a cui foggiare , e notando 
con ifcrupolofa attenzione il principio d’ogni 
nuovo male, che forge, quando le vecchie 
infermità declinano. In tal guifa fe necono- 
feerebbono più agevolmente le cagioni , e 
potrebbonfi apportare piti efficaci , c più con» 
veàevoli i rimedi . 
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l_a analogia, che oflervalì tra i <Jue restii 
della, Natura, Vegetabile, ed Animale, in- 
duce alcuni rinomati Scrittori ad ammettere 
la circolazione degli umori neile piante , co- 
me v’ha negli animali la circolazione del 
fangue . 

• Su quello punto importarne dell* economia 
vegetabile diverfe opinioni * in for fero , riè è 
ancora rifchiaratò abbaftanza. 11 dottor Hales 
nella lua Statica vegetabile non addotta cer- 
tamente il lìllema dèlia circolazione degli 
umori; ma non prova nemmeno abbaftanza 
il contrario (*)- 31 sig. Duhamel nella fua 


(*) Quell’ Opulcolo originalmente fcritto 
in Francefe $ ftato tradotto in Inglefe allor- 
ché fu letto alla Società Reàle . Il 'traduttore 
M. M. oiTerva in quelle 'parole non prova ab - 
bafian^a il contrario , un abbaglio dell’ A. Il 
dqttor Hales, die’ egli, al cap. IV. della fua 
Statica Tifica apertamente impugna la circo- 
lazione degli umori nelle piatite , confuta gii 
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Kfiólogia delle piante riporta ciò, che in fa- 
vore , e contro di queft’opinione é fiato fcrit- 
to , e febbene fembri inchinato a negare Ja 
circolazióne, non fa però apertamente deter- 
minarli. I fautori della circolazione nclie 
piante mai non feppero trovare in effe alcu- 
na .co fa analoga a quell’ organo attivo, che 
la promove negli animali ; e fi veggono in 
mancanza di quefto obbligati a- immaginar 
delle valvole ne’ vali linfatici delle piante , 
ppl cuf mezzo gli umori una volta afeefi, più 
ricadere non ' pollano . Ma oltreché quelle 
valvole non ben s’accordano colla femplicità 
de’ mezzi , . con cui la natura fuolc i f noi fini 
ottenere ; niuno ha mai nelle piante feeperto 
nulla, che a fiftatd congegni averte la mini- 
ma foiniglianza . Altronde io ho fatto recen- 
temente efperienze tali , che a mio credere 
la mentovata quiftione decidono pienamente, 
e- poflòno tutta 1’ economia vegetabile foiri- 
mainente intereflare ; - 

Alli 12 di Gennajo collocai più vali di pian- 
ticelle preffo alle fineftre della mia ferra , 
alcuni dentro di erta, ed altri fuori. Fatti 
de’ fori ne’ vetri feci paflàre per elfi un ra- 
mo d’ognuna delle piante; coficchè le pian- 
te interne avean un «ramo al di fuori delia 

• s 


argomenti di chi la difende . e arreca de’nuo- 
vi efperimenti , che l’ importi- ilità ne dimo- 
ffrano. Le fue ragioni furono di tanto pefo,„ 
che pur tratterò nella fua fentenza il celebre 
srg. Bonnet , come può vederli nel lib.* inti- » 
telato : Ricerche fu l’.ufa delle foglie pag. 269. , « 
ediz. di Ginevra 1754- . 
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ferra , e le efterne Jo aveano al ili dentro 
Dopo ciò procciirai , che i fori fofiero efit-- 
ta mente emuli., e lutati. Immaginai, che 
quello doppio, ed oppofto efperi mento accu-. 
ratamente oflervato- mancar non potefle di 
fommijr» ili rare colla differenza dei rifultati 
tal punti di comparazione, che. non lafciaf-. 
feio più alcun dubbio foli* indole, della ve- 
getazione. 

Dopo una fertimana vidi, tfoe tutti i rami; 
irtroqotti nella (erra cominciarono a fch iu- 
tiere le loro gemme .. Sul principio, di Feb-~ 
brajo comparvero le foglie , e fui finire di 
detto mefe ftendevanfi fronzuti ramolcebi di 
confiderevòle lunghezza , e prcfpntavano già 
i fiori. nafcenti. Un melo, e varie piante di 
jofa apparvero in tale fperimentq quali d’or- 
dinario foglion eflere in Maggio., In una pa-. 
ro la, tutti i rami efiftenti nella feira. e per-, 
«iò feibatì nell’aria calda erano verdeggianti . 
alla, fin di Febbraio, e già ben Spiegavano i 
lorq germogli. Molto da quelli jqamì erano., 
diverfe le altre. parti delle Iteffè piante, chq 
ftavano efpofte al freddo. Non videfi in elfo, 
il menomo indizio di vegetazione; anzi 4 
freddo , che era intenfo a qu,e’‘dì , ruppe ua 
vaio., e fece perire alguui rami di quella 
rofa iftelfa, che con alni rami entro la ferra, 
vigorofameoie vegetava verde, e. fiorente. . 

La continuazione del freddo niun cangia», 
mento produfie ne’ rami interni : feguitavana 
a verdeggiale, e a ciefcere, come fe alla, 
piama , la }uale a! fuori molto pel freddo, 
fofìriva, non aveflero appartenuto. Alla metà 
di Marzo, non oliarne il. rigore della llagio-, . 
ne» tutto era in pieno fiore. 11. melo uveale, 

I 

* 

[ 

« 

/ . 


1 



t 

I 


i 

/ 


! 


Digitized by Googlp 



falla Vegita^ìonc. 19 . 

«dici , il tronco , e parte de’ rami entro la 
ferra quelli di- foghe , e fiori erano ria per- 
ii; laddove gli altri rami della medeuma 
pianta trafportati al di fuori, cd efpofti all* 
aria fredda, non partecipando punto dell’at- 
tività del reftante, erano aflòlutaineme nel 
medefimo fiato di tutte k altre piante della 
campagna. La fletto fcorgeafi in una rofa 
collocata alla medefima maniera con alcuni 
rami entrò la ferra, mentre un altro fuo ra- 
mo era tratto al di fuori. Gl’ interni verdeg- 
giavano^ é^fiorivano , .ma l’etterno non dava 
alcun fegno ili vegetazione. Avea que fio quat- 
tro linee di’ diametro, ed otto piedi d’ al- 
tezza. * • ‘ 

La rofa efleriormente efpofia ora- pure nel 
medefimo fiato, e un ramo di efla nella ferra 
introdotto era coperto di foglie , e di botto- 
ni». Non lalciò di farmi maraviglia il vcdere 
tal ramo egualmente vigorofo , che quelli di 
un’ altra rofa , la quale piantata era nella 
ferra. Rateami, che una pianta, lk qual£ a vea 
e radici, e tronco, e ogni ramo efpofti ad 
un’aria calda, più vigorofa-.r.enfe vegetar 
dovette che un ramo, di cui il tronco, e la 
radice a tutte foggiacefie le intemperie deila- 
fredda flagione . Ciò non ottante il ramo in- 
teriore dbciò punto non ri Centi vali v ma l’azio- 
ne del caldo produceva topi a di etto l’iflef- 
fittìmo effètto , come le tutta la pianta fotte 
fiata al di dentro. * 

Sarebbe fuperfiuo’un diario delle mie cotiV 
diane oflervazioni fu quefto iuteieflante efpe- 
riniento. Bafti il fapere, che il progreflo 
della natura fu Tempre uniforme . I rami in* 
borni continuarono regolarmente le loro pio- 
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duzioni , e gli ertemi cominciarono' a - ger- 
mogliare nel medefuno tempo e modo , che • 
le altre piante tutte in piena aria efporte . I 
rami interiori del . melo aveano a principio 
di Maggio di già i frutti groflì come le noci _ 
mqlcate, mentre i rami ertemi appena met- 
tevano i fiori-, # * ~ 

Volli , che- il si g. Du Tillet dell* Accad, 
delle Scienze di Parigi , in occaflone, chedi- 
qtiL( da Rouen ) partiva s forte di ciò telli- 
monio , narrando a lui la ferie delle mie efpe- . 
rienze. Gli comunicai pure un’altra oflerva- 
-zione, che il cafp mi fece fare* e che non.- 
dee certamente eflere omertà.. ^ ì 

OfTervai , che tre fiori del melo erano ftati 
mangiati da una lumaca prefiò al calice, in : 
guifa tale che più non vi erano petali , nè 
flamine. La lumaca avea.lafciata intatta la f 

bafe del pidillo, ed erafi prefervato l’em- 
brione. Io non ilperava alcun frutto da que* 
fiori; ma vidi ben torto, che m’ingannava. 
Preifochè tutti portaron frutto : le melo era- - 
no perfettamente formate , e vedeanfene fino 
a fei, e fette affai grolle fu un ramo folo 
quali in un gruppo . Altronde le lumache 
•aveano rifpettati alcuni altri rami ( probabil- 
mente perchè era men comodo -lo rtrafei- 
nar vi fi )y quelli tranne dieci , o dodici fiori 
per ramo^ non inoltrarono alcun indizio di 
frutto. Quella o nervazione portommi a pen- . 
fare ,' che , quando le piante fono in .pieno 
Ifì re* il prevenire la naturale caduta de’ pe- 
tali , e delle damine poteffe vieppiù artteu- 
rare ^fruttificazione . Ne feci l’efperienza > 
la ripetei .più volte, e mi convinti della gia- 
llezza- de! mio pen fiero . Imitando la corro» 
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(iòne della lumaca , tagliai colle forbici i pe- 
tali a molti fiori d’un melo, d’ un pero, di . 
un (sruno, e d’ un ciriegio prefio al calice'. 
Quali tutti i fiori cosi tagliati vennero a buon 
termine, e*dicrono frutto, laddove de’vicini 
fiori abbandonati alla natura molti perirono . 

Così da una lumaca apprefi a render frut- 
tifera una pianta; nè, fi* quella la prima Vol- 
ta che gli .animali i'nfegnarono agli uomini'. 
Accordo , che tal procedo non è eleguibile* 
in un ampio giardino, ma può adottarli per 
una fpalhera, e per que’ frutti, che effendi 
della migliore quaJità più preme di prefer- 
vare * 

Può a ragione dubitarli , che tali frutti, per 
la foppreffione delle Riamine nqn fiano poi 
iterili. DifFatti • io trovai, che: /ebbene dai 
fuminenrovati fiori roft dalla lumaca fodero 
nate aliai grolle^, e belle mele, entro.di que- 
lle però non v* erano i grancllini , nè alcun 
indizio di elfi , abbenchè nel- centro vj fof? 
fero \e capfule^ odia que’ uoti dellinati a con- 
tenere i granelliti, ne’ quali confiile il fe^ne. 

In confeguenza di ciò appare, che non . s 'eb- 
be da qye’ fiori un* afloluta . fruttificazione , 
pailando il linguaggio e fatto de’ Botanici , i 
quali non danno il nome di • frutto , le non 
al feme contenente il germe deflinato 4 per- 
petuare la fpecie . Infatti tutte la altre parti 
unicamente dirette a cooperare alla forma- 
zione, e prefervazione del feme tollo pcrif- 
cono , ove quello a piena maturanza fia.giun- 
to,' e compiuta fia l’opera della natura. 

Un’altra panieoi arkà feorgeafi nelle men- 
tovate mele. Alla parte fuperiore vi fi vedea 
»na cavità molto più profonda deJl’ufatOiin- 
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ternandofi per Ben otto , o nove linee. E’orlo 
di tal cavità era contornato di cinque denta- 
ti, e alquanto elevati tubercoli; ma non eravi 
alcun vefligio del calice, che, come ognun, 
fa. Tempre rimane alla parte fuperiore delle 
mele, e delle pere, chiamato comunemente 
l’occhio. 

Torno ora al mia primo efperimento, te 
cui confeguenze-da me. "dianzi efpofle fem- • . 
brano provare. 

I.. Che non; circolano- gli umori nellè pian- 
te, come circola il fangue negli animali; e 
ciò può inferifi dalle feguenrik oflervazieni.. 

La piànta entro la ferra pafsò pei varj flati 
di vegetazione durante. 1- inverno ,' mentre il 
ramo'efpofto all’aria aperta non molle pun- 
to: dunque gli umori , che erano in azione 
nella radice., nel. tronco^, e nella, cima della 
pianta interiormente, non circolavano punto 
pel ramo eft'eriore, il quale nella vegetazio- 
ne delle radici, e del tronco non avea la me- 
noma parte . Potrebbe per avventura oppor- 
mifl , che la fredda aria edema, a cui il ra- 
mo’ era efpolto, arredava la circolazione , e 
che perciò il primo Sperimento non è deci* 
Avo; ma non potrà ne^armifì, che decifivo* 
non fia l’ Sperimento oppoflo. 

La pianta collocata fuori della* ferri reftÒ 
pei tutto l’inverno in uno flato d’ inazione 
naturale a tutte le ‘piante efpofle in tale fta~ * 
gione j ma uno de’ rami fuoi nella ferra in- 
trodotto produffe regol ata mente i germogli y 
le foglie, i fiori, e i frutti . Di maniera che 
mentre la radice della pianta , a- cui tal ra- 
mo apparteneva, flava in un terreno gelato* 
a fegno che fpaccato erafi il vafo, che’l con* 


Dkjitizedby G 



filila- VègcLiyone, rj 

«net.; mentre e*’l tronco, e le cime della-; 
pianta erano sì di ghiaccio coperte, e da que-. 
do offèfe, che'molti rami ne perirono: il 
fòlo ramo nella lerra introdotto non avea al- 
cuna parte allo dato comune d’ intormenti- 
mento 3 e d’incomodo, anzi per Poppollo-. 
vedeafi in piena vegetazione. Gli umon per- 
tanto in qu^ìo ramo dovean edere ellrema- 
uacnte rari firati , e m uno dato di, moto ve«- 
lociflìmo, mentre condenfati erano, e in. una 
totale inazione nel redo della, pianta. Or chi 
può concepire una* o»rcolazione d ? umori da 
un radice, e da un tronco gelati ad un rad- 
ino in pieno- vigore di foglie carico, e di 
fiori?- Ben coocludente mi pare quedo fperi*. 
mento contro.il fidema della circolazione : 
tutt’ al piQ potrebbe prefumerfK che' quella.* 
avelie luogo nel: ramo vegetante ; ma ognun 
yede , che molto impropriamente circolazio- 
ne chiamerebbe!! quella- cjie ad un folo 
membro forti- confinata.. 

II. Quefi’ efperimenro prova efièrvi in ogni 
parte d una pianta una quantità d’ umori fuf-. 
fi ieure per la prima produzione almeno de’ 
germogli, de’ fiori, e de’ frutti. V’ è ben po- 
ca probabilità, che il ramo introdouo nella 
ferra traerte i fuoi umori dalle radici della 
pianta,. Elidenti allora in una piccola quan-, 
tiià d. tèrra indurata dal ghiacciò , e inari- 
dita poco umore -effe poteano compaitirle; 
uè quarto a cagion della congelazione de’vafi, 
linfatici del tronco avrebbe prtuto aprir fi un 
partaggio fino a quel ramo. Bifogna dunque 
credere , che tal ramo forte a principio in 
libato di continuare la propria vegetazione 
per la quantità degli umori , che in tè avea,. 
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alla confumazione de’ quali avrà poi fuppiifc 
il terreno al primo fcioglierfi del gelo. Que- 
lla verità era diinoftrabile coll’ efperimento 
era già nota per molte altre oflervazioni-. 
Ognuno può avere otfervato, che una pianta 
atterrata neH’autunno, comecché feparata dalle 
radici, ricomincia la vegetazione, che'avreb- - 
be avuta reftando in piedi : apre le bocce •, 
/pie r a le foglie, c i r-atnòfceHi , che talora 
molto fi- /tendono , ed elfer deano l’ effetto 
dell’ umore-, che in fe conteneva . Che fe in 
tale fiata lungamente nbn continua, egli è 
perchè effendo una fiata efaurita laprovvifio- 
ne dell’ umore, ove quefto non venga rinno- - 
vato, ogni cofa dee neceflariamente perire. 

Uh fimi! fenomeno fovente c’. inganna ne- 
gli aibafcelli di recente mefiì in terra, e ne’ 
piantoni., che producono fiori, e talor frutti 
fenza aver gettate le radici . Ma in tali cafi 
i fintomi, che fembrano prometter vita, fo- - 
no forieri di morte ,- poiché elfendo le foglie 
db loro natura i piti poflenti organi ditrafpi-^ 
razione', e difirpamento , il fucco ne viene r 
prontamente efaurito , è la piamicella 
muore, ove niuna radice co’ /réfehi nutritivi t 
«mori vi fupplifca . 

III.; Quefto efpetimento prova effere il cal- 
do^ che fpiega le foglie, e produce .le altre - 
parti delia fruttificazione ne’ rami efpofti all’ 
azione di efio . L’autunno è" quel tempo, in 
cui la natura cjuafì clandeftinameme operan- - 
do /otto la coperta delle foglie jfi occupa a 
formare i germogli , che contengono i rudi- 
menti, dirò così ,' delle frondi , de’ fiori e 
de’ frutti, che -compaiono poi nel corto della , 
vegnente primavera , ed etìate. Que’ germo- - 
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£ti preparati fi , e lavoranti da fe fieli duran- 
te rinoma fatto le ruvide cortecce delti- 
nate a prefervarli dalle ingiurie della Itagio- 
ne . Appena fpargefì per 1* atmosfera il ca- 
lore delia primavera, apronfi i germogli; le 
loro cortecce divenute allora inutili cadono, 

■e cedono il luogo alle produzioni , che pre- 
ferirono . Quindi fucceflìvamente compaio- 
no le bocce , i fiori , e i frutti . Quella è 
4’ operazione ordinaria della vegetazione ; ma 
nel furriferito cfperimento la natura è fiati, 
dirò cosi, fòrprefa dall* arte-. Fece nell’ in-' 
■verno ciò, che fai fatto avrebbe alla prima- 
vera , poiché il caldo della ferra proJuflb 
- quell’ efpanfione , la quale fecondo l’ordine 
naturale fiata Iti ebbe l’effetto de’ raggi del 
iole meno obbliquamente vibrati fopra l’oriz- 
zonte. Non v’ha dubbio doverti al calore o 
naturale, o artificiale egli fia, tale efpanfio- 
ne ; e reperimento prova, che gli umori, 
i quali nel refto della pianta torpidi rimane- 
vano, ^ inoperofi , furond* metti in moto, e 
produffero la vegetazione in quella fola par- 
te , che all’effètto del caldo era efpofta. Ap- 
pare da tutto ciò, che l’economia vegetabile 
è ben differente dall’animale; e che coloro, 
i quali vogliono in amendue fiabili re la cir- 
colazione, portano tropp’ oltre la loro analo- 
gia. 

Quelle offervazioni ci fora mi ni Urano* un» 
■buona ragione per ifpiegare, come facendo 
un* incifione nell’ acero , o nella canna d» 
zucchero, molto licore elee fuori da un lato, 
mentre punto non ue fgorga dall’ altra parte. 
Si fa, che, fè in tempo di gelo, o fui me- 
riggio d’ un giorno eftivo ti fori un aepro noi 
-Voi. IV. c . 
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Jato efpofto al mezzodì , fé ne ottiene una 
gran quantità di licore , e non,, ne cade una 
/ola goccia dal laro,oppoìlo, fé ivi al tempo 
ifiefio facciali un limi! foro, q incifionc. La 
cagione di quello fenomeno evidentemente li 
conofce da ciò, che abbiam deno. Con ciò 
rendei! pur ragione, perchè le piante elpofle 
al mezzodì perdano molti de’ loro rami , c 
talora interamente perifcano nel corfo d’ un 
freddo inverno, mentre le piante della me- 
delima fpecie efpolle al fettentrione , o ad 
altro afpetto reggono a freddi viviffìmi . E 
ciò particolarmente oflervafi nelle piante Tem- 
pre verdi: poiché eflendone da’ caldi raggi 
del fole liquefatti i refinofi , ed oleoli umo- 
ri , dcvon effe molto foffrire^ quando in tale 
flato fono forpiefe dai geli notturni. Coloro, 
che a ciò fanno oflervazione , e fanno quan- 
to ben riefcano i pini, gli abeti, e gli allori 
efpolli al fencntricne, non pianteranno mai 
tali alberi all’ afpetto del mezzodì, colla fpe- 
ranza , che megliÒ cre/cano , e fi conici vino. 

Molte altre conleguenze potrebbe no da ciò 
cavarli , ma i limiti , che io ho prefi/fi a 
quella memoria, noi permettono. Mi pro- 
pongo però d’ eliminare tai cofe più diìnifa* 
mente in un pattato fu la vegetazione, cui 
Je ofiervazioni mie , e gli cfperimenti da me 
fatti renderanno, io fpero, utile, e intcref- 
iaute* 

t 1 
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INTORNO ALL* INFLUENZA RECIPROCA 
DELLA RAGIONE SUL UNGU AGGIO, E 
DEL LINGUAGGIO SULLA RAGIONE, 

DEL SIG. SULZER * 

Memor. dtWAcead , R. di Prujfm . 



Se grandiffime difficoltà fi incontrano nelle 
ricerche full’ origine delie lingue , egli è per- 
chè fiftàtta quifiione non fembra ammettere 
alcun punto fifio , da cui fi polla partire. Pare 
da un canto, che l’iftituzione di una lingua 
Supponga una ragione coltivata infino ad un 
certo grado, mentre dall’altro non fi fa con- 
cepire, come la ragione polla fenza niuna 
lingua far de’ progreffi confiderabili . Quelle 
due facoltà pajon cfiere la* cagione, e l’effet- 
to 1’ una dell’altra al tempo lìdio . L’ogget- 
to della prefente memoria non è di trattare 
quelta materia in tutta la fua eftenfione, ma 
di fpargervi, fe pur è potàbile, qualche lu- 
ce per via d" attente offcrvazioni full’ influen- 
za reciproca , che le due facoltà anzidette 
hanno runa fu l’altra. 

Non riguardando le lingue che all’ ingroflo, 
elle non fembrano offrirci che fcmplicitàme 
combinazioni ; parole , di cui cialcuna prefa 
a parte, è il fegno di un’ idea ; enunciati, 0 
frali /empiici, che indicano de’ fcmplici rap- 
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porri fra due idee ; finalmente propofizioni 
compone di più frafi , che efprimono una . 
ferie di rapporti . Quello è analogo perfetta* 
mente, al calcolo aigehraico , in cyi ogni let- 
tera prefa a pai te indica una quantità, due 
lettere unite, o difgiuiue pervia d’ un legno 
relativo formano una fpecie d’enunciato fem- 
pìicc, c finalmente una formoia comporta di 
più lettere combinate per mezzo di più altri 
legni relativi indica una propofizione. 

Le^>rirre cole , che fi prelentano nelle ri- 
cerche full* origine delle lingue ,* fon le' pa- 
role : Quale può ejfere fiata la tràccia fuccejji- 
ya , per cuj V uomo fia venuto in penfiero -ài 
cercare de* fegni atti a rapprefentare delle idee ; 
t per quat mftfi è egli giunto a trovarli ? Que- 
lle fono le due prime quiftioni, ebe s’onro- 
jjo, fulle .quali io farò alcune oflervazioni 
efie gioveranno, fe mal non in’ appongo, ad 
agevolare la foluzlone di quello problema. (*^ 

Ciò, che ora fa l’uomo colto, ci guiderà 
a concepire ciò, che facea il felvaegio per 
cominciar un* lingua , Gli andamenti dello 

- ■ < ^ 

(*) Qui non fi tratta ddlla lingua primiti# 
va, la quale fecondo l’ opinione de’ Teologi 
è fiata ad Adamo ifpirata da Dio immedia* 
«meni 5 , ma di quelle, che i popoli lelvag- 
gi , come erano una volta i Latini , cd i Gre* 
ci , e come molti ve n* hanno pur al prefen* 
te fra i «epici* e verfo ai peli, fimbrano 
aver inventato da fe medefimi . Si dee anche 
prefupporre. che i popoli difperfi dopo la con* 
fufione babilonica abbiano ritenute molte no- 
jrioni del lopo amico linguaggio, * UT, 
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ipirlfo umilio fona Tempre gli.- Affili'; le 
lingue fi arricchifcono probabilmente , e fi 
pferfezionano- ora per via di quelle ftelfe 
operazioni , che n’ hanno pofto una* voi-; 
ta i fondamenti . Si tratta adunque di racco- 
gliere efattamente ciò, che l’ efperienza a que- 
llo propofito ci fonami nillra < 

E’ nota fa fiorii di quel cieco-nato, a cui- 
un 1 operazione felice donò la Villa dopo che' 
egli era già pervenuto all’età di ragione. 
Allorché ei vide per la piima voltai divertì', 
oggetti, che erano nella Tua camera, non- 
vi Teppe difiinguer nulla. Non fu colpito che. 
dal totale , che parvegli tutto d’ un pezzo,, 
• cui prefe per una fuperficie unita diverfà- 
mente, colorata nelle fue pani. Non gli cadde 
pure in penderò d’ immaginare , «he ciò , 
eh’ ci vedea, forte comporto di divertì ob- 
bietti feparati gli uni dagli altri, nèj>ercon- 
ieguenza di cercare a nominarli . Quello lat- 
to ci prefenta un’immagine di ciò,- che i.r 
noi avviene allorché veggiamo per la prima 
volta oggetti adatto ignoti, e di quello pure, 
che dovette avvenire neU’i/omv ancor ro^o. 1 Tuoi 
fenfi efan feriti a principio da mille obbi.tti 
confufi in una malfa omogenea, nella quale 
ei non fapea nulla diftinguere. Or è eviden- 
te, che pria di penfare a dar un nome ad 
alcuna cofa, convien- diftinguerla dalla mafia 
totale delle p^cczioni , che s’ hanno , e’ ri- 
guardarla come un obbietto a parte feparato, 
o diftinto dagli altri . Egli è quello pertanto 
il 'primo parto , che l’uomo ebbe a fare p^r 
arrivare ad una lingùa; dillingucre nelle fue 
percezioni certe parti come elferi feparati, o 
ilolaù . Ma qnefto primo parto non tì potè 
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fere fe non dop© che l’uomo pii femigh'ari 
fi era refi gli obbietti j perciocché infino a 
tanto che un ofcbietto ci è affatto nuovo, fi 
dura fatica a potervi nulla dilcernere . Que- 
lla gradazione fi fa vedere pertutto. Quelli, 
che odono per la prima volta parlare una 
lingua, che loro è ignota, non vi dirtinguon. 
uè fillabe , nè parole : tutto un difcorlo par 
loro ua rumore continuo, che non abbia niu- 
na parte feparata. Non s’arriva a diftinguere 
le parole fe non dopo che già fovente udite 
fianfi le racdefkne trafi . Lo fteflb avviene 
di tutti gli obbietti nuovi. Un uomo, che' 
non abbia veduto mai alcun* opera d’ archi- 
tettura, vedrà un muro pofato fu un zoccolo . 
coronato d’una cornice, e ornato di pi ladri, 
fenza av*ifarfi di nulla diftingoervi di quelle 
co fe . Se a lui fi richiedefle ciò, ch’egli ve- 
de, rilpondcrebbe , Che vede un muro, e un. 
muro tutto d’un pezzo? la novità dell ’obbiet- 
to non gli permetterebbe di offervare, che 
lo zoccolo, la cornice, e i pilaftri fon parti 
del muro, £he dal penderò ne ponno eflère 
feparate. In genere ogni idea, lu di cui non, 

9 * è mai riflettuto r retta confufa, tale* cioè, 
che nulla vi fi difeerne , comecché ella 
fia compofia di parti , che feparatamente pof- 
fan eflere rapprefentate . Domandate ajla piti 
parte degli uomini , che poco riflettono, che 
fia la tale o tal cofa, cui pui#veduta avraa 
mille volte, imbarazzati liì mi li troverete 
nelle rifpoffe . Egli è perchè non avendo di- 
ttiate le parti, onde un obbietto è comporto, 
non fono in grado né di delcriver 1’ obbiet- 
to , nè di nominarne le parti , quand’ anche 
i nomi di quelle lor fian noti . 
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Queflo primo palio , che 1* uomo aveva a 
fare per inventare una lingua, era piQ o me- 
no difficile fecondo la natura degli obbietti . 
Per alcuni battavi una lieve attenzione, lo 
fpirito d’ ofiervazione , ed una riffeliìone fot 
* (tenuta dall’ingegno, e dalla fagacità fi ri- 
chiedeva per altri; finalmente era d’uopo- 
ancora per certe circollanze, che il cafo vi 
concorrere. Entriamolo qualche particolarità 
intorno a quelle operazioni dell’animo. 

La villa è fra tutti i fenfi quello, che ci 
agevola maggiormente la prima operazione, 
quella cioè -per cui dalla mafia confu fa delle 
noftre percezioni fepariatn certi obbietti. Ella 
è il folo fenfo, che prellamente cilafcia co- 
nofcerc, che gli obbietti, di cui no eccita la 
lenfazione, fon fuor di noi (*). Tutti gli al- 
tri ci afeoadon 1’ obbietto della feulàzione, e 
non ci fanno conofcere fe non l’effètto, che 
egli produce fu i noftri organi , La vifione 
fi fa per via d’ imprellìoni sì deboli, che full* 
occhio non fi ferite punto 1’ azione della lu- 
ce ; 1’ attenzione egretta interamente verfo 
1* obbietto , non vctio P organo , che fenro^ 
come nelle altre fenfazioni . Oltreciò la fen- 
iazione delia villa è in fe ffefla meno omo- 
genea, ch£ quelle • degli altri fenfi. I colori 
* infinitamente meglio diitinguonfi gli uni dagli 
altri, che i fuoni, a gli odori; e noi veggia- 
mo oltre ai colori le figure de* corpi , e il 
loro moto. Egli 4^ dunque probabile, che 


(*) &W* il foecorfo però degli altri fenfi, 
e fpecHmnentc del tatto la villa non ci gui-' 
de r ebbe inaila quella cognizione . fi Tr 
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gli obbietti vifibili fieno flati r primi, èhe 
l’uomo ha diftjnto, e di cui s’ è formato 
idee chiare. Al primo vedere la feena della 
natura Spiegata dinanzi a’ fuoi Sguardi 1' uo- 
mo non vi ha Scorto che un quadre piano 
diverfamente colorato nelle Tue parti. Ma- 
•oltre ai colori egli vi ha. diftinte le forme, 
e vedendo ben tofto , che alcune parti , ch« 
egli avea cominciato a difeernere, cangiavan 
iìto, gli è fiato agevole di riguardarle come 
parti Separate . L’augello, che paiea in Sulle 
prime eSTer parte dell’ albero. Su cui pofava', 
è volato altrove, e ha fat:o al medesimo 
tempo udire tm Suono- PochiSFuna attenzione 
ballava per formare di quefio augello un’idea 
fiaccata dalla mafia della percezione totale 
della Scena visibile . Per quefio modo Sulle 
cofe visìbili con piccolo sforzo arrivò l’uomo 
4 d acquistar ddle idee. 

Ben più che una Semplice attenzione Sacca 
di meftieri per acquifiaie le idee delle pro- 
prietà, e degli accidenti de’ corpi; lo Spirito 
d’ oSJervazione , e di coq||onto era a ciò ne» 
’^ffiario - E’ facile a contendere, che I* uo- 
mo abbandonato a. Se fieSìò non potea Svilup- 
pare quella facoltà "«he in occaiiofli firaordi» 
narie. Sono comunemente gl’ impulsi del bi- 
sogno quelli, che rendon l’uomo ingegnoso* 
sforzandolo a indirizzare tutta la fua atten- 
zione all’ oggetto de’ fuoi defidetj . Quefta 
attenzione continuata è qqf Ila , che rende fa- 
migliar! gli oggetti . Egli è probabile , che 
l’uomo Spinto dalla Sete non trovando nulla 
che il rifioraSTe Se non dopo varj astati vi , 
imparaste per quefio modo a diftingiWe chia- 
ramente l’acqua da tutte le altsg materie fei> 
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ttili, riguardandola come l’eremento atto a 
rallevarlo in ug bifogno sì preffante . 

Molte idee probabilmente fi devono alca-- 
Co. La più parte delle idee relative mi fem- 
brano in quefto numero : non fi farebbero per 
avventura formate mai , fe l’ efperienza non' 
ci avelie offerto 1’ ©nervazione de’ loro cor- 
relativi . Non fi farebbe per efempio formata 
risai l'idea della folidità , fe non s’av effe mai 
fentito niun fluido. I^li è pure probabiliflìmo, 
che elìdano moke proprietà generali de’cor-*- 
pi , di cui non abbiamo niuna idea, per la- 
fola ragione , che il loro contrario non è mai: 
flato oflervato Noi fentiam molte cofe fenza- 
faperlo*, perchè la loro feRfazfone non ccffa 
mai . Cosà per tutta una giornata fi può udire 
un rumore affai forte fenza a vveder lene, do va 
prima non fi fieno turatlglhorecchi per qual- 
che momento . 

I diverfi mezzi, ch’io Ho accennato, fono 
quelli adunque, per cui l’uomo è giunto ;y 
fgiombrar poco a poco il caos delle fuc per- 
cezioni , e ad acquifiare una chiara cognizio- 
ne d* alcune idee in particolare j operazione, 
che neceffariamente doveva precedere l’in- 
venzione delle parole , conciofftachè non poffa 
cader in penfiero di nominare le cofe, di cuf 
non s’ha idea chiara. Da ciò fi vede, per» 
accennarlo pur di piaggio, che il numero 
delle parole hi una lingua non può mai for- 
paffare il numero delle idee chiare, ehe han- . 
no avuto, prefi infieme tutti gl* individui 
della nazione, che la parlano. E ficcome d 
probabilq, che il numero, delle idee chiaie 
non avanzi di molto quello delle parole, così . 
ae fogue , che il numero,, che di quelle fi 
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trova in una lingua, unito al numero delle 
loro lignificazioni derivate* dà la fomma 
di tutte le idee chiare* che poflìede la nazio- 
ne, a cui fiffatta lingua appaitiene. 

Si può da quella ollervazkme cavare ezian- 
dio un’ altra confeguenza * ed è , che chiun- 
que inventa un nuovo termine, o adopera 
un termine noto in un nuovo lignificato, ar- 
ricchì fce il fondo delle noltre cognizioni df 
qna nuova idea * Il perchè non farebbe im- 
ponìbile il determinare dì tempo in tempo 
i progrellì, che nelle cognizioni avelie fatto 
ima nazione dopo una cert’ epoca. Ballerebbe % 
commettere ad uomHii Filologi inficine, e ti- 
lofofi di leggere tutte le opere , che vi^ì pub- • 
blicano per ellrarne tuui i termini iiuovi , e 
tutte le parole prefe in un nuovo fenlo, per 
cui non vi foflero nella lingua de’ veri Iìdo- 
nimi . Quelli termini proverebbero*, che la 
mente li è arricchita di altrettante idee nuo- 
ve . Ma rienuiamo in cammino-. 

Dopo aver dimolìrato, come 1* uomo ha 
potuto pervenire a fidar cene idee* fi tratta 
di vedere in qual modo egli abbia potuto 
trovar de’ fuoni , che fofier atti a fervire di 
légni per eccitare le lidie idee nell’ animo 
altrui» Nelle lingue quelli fegni non folio 
, che fuoni, e non 6 feorge in Arile prime co- 
. me un fuono efier polla un legno intelligibile 
d’ un’ idea, che non lembi a aver nulla con 
lui di comune . Per concepir chiaramente la 
, traccia tenuta iir quella invenzione convien 
cominciare dali’oilervare, che v’ han molti 
oggetti nella natura, i quali s’ annullano da 
le medefimi per via di luoni. Dopo c ne l’uo- 
mo ebbe d ritinto quelli obbietti , e fie n’ ebbe 
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formate le idee, non poteva più incontrare 
gran difficoltà a fifiarne i fegni : non aveva 
che ad imitare i mcdefimi Tuoni, per fui 
quelli obbietti s* annunziano ; il che egli po- 
teva fare agevolmente, perciocché fi vede y 
che gli organi della voce Tono in lui abba. 
flanza fleflìbili, e ch’egli imita fenza diffi- 
coltà un gran numero di Tuoni affano divertì.. - 
Egli è pertanto probabili filmo, che le prime 
parole in tutte le lingue ^ìon fieno fiate che 
Tuoni imitati . Nelle lingue formate Te ne 
veggono ancor le tracce malgrado i cambia» 
memi grandifiìnai , ch’elle han Tubito dopo 
k loro origine . Quelli Tuoni naturali però , 
non efTendo articolati , potevano efiere imi» 
tati in più maniere; e Io flefiò Tuono natu- 
rale poteva far nafeere più d’ una parola fe- 
condo la maggior , o minor finezza degli or- 
fani di colui , che 1* imitava . Quefto è ciò, 
che ha prodotta la diverfità delft lingue* 

V abbaiamento d’ un cane a cagion d’ efein- 
pio poteva efiere imitato da alcuni, pronità* 
ciando con forza la fillaba hu , mentre altri 
credevano di rifarlo col Tuono ha.u. Il grido 
dell’ anitra fembròagli uni poter elfere cfprefl© 
colla parola ana, ad altri col Tuono ant; e 
Quindi viene la doppia denominazione di que- 
llo animale chiamato anr.s in Latino, e *nt 9 
o ent io Tedefco. Aggit'gniamo, che i rae- 
defimi Tuoni naturali pur variano, e cagio- 
nano con ciò una diverfità nelle imitazioni. 

Si fa-, che il rumore del tuono ora imitigli» 
al Tuono della fillaba ro/z, ora a quello delia • 
fillaba bran ; ficchè la Greca voce B/wz* bronte 
poteva efiere il Tegno del tuono egualmente 
che la Latina toniteli * Si può fare la ile fi» 
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©flervazione fui grido del bue, thè ©t rarf- 
feinbra alla Greca parola B»; bus , ora alla 
Teéefca ochs , e fu parecchi altri filoni natu- 
rali P offervazione medefima fi può elten- 
dere . * 

Panni adunque , che 1* invenzione delle pa- 
role, con cui s’efprimono le cofe, che nella* 
natura s’ annunziano per via di fuoni , non 
foffe molto difficile ^ e non fuperaffè le forze 
dell’uomo febbene incolto. Or polii quelib 
primi elementi di un vocabolario, fi conce- 
pifee facilmente, come abbian elfi potuto^ 
anche fervire a dare una maggior elìenfione 
al primo linguaggio . Nondimeno ficcome il* * 
maggior numero delle noftre idee non ha . 
alcun rapporto fenfibile col Tuono, può do-* 
mandarfi , come fia all* uomo caduto in mento 
di fervrrfi d’ un Tuono per indicare una cofay 
che non ha con lui niuna immediata relazio* '• 

ne. Facciàmci dunque ad efaminarlo. 

Noi vediamo , che quelli , i quali feopro- 
no, o concepifcono delle nuove idee, non 
creano mai de’ fuoni allatto nuovi per efpr-i» 
merle ma prendono una parola già nota 
nella ior lingua, o in un’altra, e l’alteran 
alcun poco , o le danno un nuovo fenfo. Con- 
maggior ragione polfiam noi dunque fuppor- 
re, che ai primi uomini , i quali non ave- 
vano lar facilità, che ora porrebbe averli, di* 
indicare per via di definizioni, o di descri- 
zioni il renfo de’ nuovi termini, non* fia mai 
caduto nell’ animo di efprimere nna cofa cori 
un fegno puramente arbitrario; ma che per 
dare un tal nome ad una tal cofa elfi abbia- \ 

no avute Tempre delle ragioni tratte dalla 
natura medefima, La difficoltà confitte a tro» 
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vare* qual naturale concatenazione * vi poflk 
avere tra i fuoni e Jp cofe non fonore.,EgIi 
è certo piQ facile il concepire come le cofe 
fìan avvenute , che il defcrivcre chiaramente 
i fucceflìvi progredì in quelle operaiioni. 
Tuttavia chiunque vorrà riflettere filile meta- 
fore , ed anche fu tutti i tropi che in tutte 
le lingue del mondo formano il maggior nu- 
mero de* termini, vedrà come lo fpirko uma- 
no fia ingegnofo a trovare delle fimiglianze, 
e quale è P eftenfione di quella facoltà che 

f iroduce P aflòciazione delle idee . Quella abi- 
ità è innata nell’Uomo: i popoli anche pili 
groflolani e più vicini allo llaro bruto, gli 
4lelTì Uomini che fon nati Tordi e muti la 
pofleggono. Un’attenzione un po’ ribelli va 
balia per metterla in ufo. Quella era adun- 
que una dote dell’Uomo anche avanti che 
la fua lingua folle formata. E quello talento 
comune a tutti gli Uomini è quello, che ha 
dato al linguaggio poveriffimo da principio 
quella elleufione, che l’ha reio proprio a 
efprimere le cofe più remote noa folo dal 
fenfo dell’udito, ma anche da ogni materia. 

L’immaginazione è. quella che dà un éor- 
po o una forma materiale ad ogni percezione 
chiara . Tale è la natura dell’ animo noftro 
-che fa continui sforzi per render chiare le 
fue percezioni e imprimer loro de’ fegni che 
fian atti a richiamai ie alla memoria. Or non 
eflendovi cofa alcuna più chiara che le noftrc 
lénfazioni, e quelle maflimamente che tifila 
vìfione fono prodotte, noi riferiamo ai ferii 
e foprattutto alla vifione tune le percezioni 
intellettuali . Da ciò fi raccoglie come P Uo- 
mo abbia potuto trovare dell’analogia fra gii 


♦ 


Digitized by Google 



efc • ' Sàl{tr , 

#bDÌettiche nei Tuo primo linguaggio aveva» 
de’ nomi con quelli che fembrano a prima 
villa non aver pure ni una relazione coi Tuo- 
ni ; e come un picciol numero di Tuoni na- 
turati», ch’egli ha imitato, abbia potuto Tar 
nafcere un linguaggio che efprimefle eziandio 
le coTe non fenfibili * Il Tuono che Tanno 
<juafi tutti i cani allorché Tono irritati poteva 
renderli colle lìilabe a/r, irr, o err ; la col- 
lera dell’ Uomo ha una analogia manifella 
con quella palli one del cane ; quindi Tono ve- 
nute naturalilfiinamente opyì e ira , che in- 
dican nell’ Uomo la paffione della collera. 
Da quello non v’ebbe a fare che un palio 
facilismo per impiegare la (leda parola ò?y'§ 
«d accennare in generale ogni palfionc im« 
petuoTa . Un tale procedo efclude affatto ogni 
applicazione puramente arbitraria d' un ter- 
mine ad una nuova Tignifìcazione . 

Se con fervati fi folTero i primi termini ra- 
dicali delle lingue io credo che mollrar fi 
potrebbero eTattamente le tracce che 1’ Uomo 
ha Teguiio per giugnerc lino ai lignificati 

f uti lontani dal TenTo primitivo . Ma ficcome 
a piti parte di quelli termini ci mancano , 
perciocché i primi nomi più non fi poffono 
riconofcere Tono alle forme che han prefo 
dopo le varie alterazioni che hanno provato , 
affai di rado fcoprir fi poffono le concatena- 
zioni che infieme unifcono le diverle figni- 
ficazioni di un medefimo termine . 

’Offervo qui che la ftoria etimologica delle 
lingue farebbe fenza dubbio la lloria migliore 
de’ progredì dello fp’rito umano. Niente ad 
un Filofofo farebbe più preziofo di tal Ilio- 
aia. £’ vi vedrebbe ogni palio che l’ Uomo 


Digitized by 



Sul linguaggi» . 39 

ha fatto per arrivar poco a poco alla perfc* 
alone della ragione e delle cognizioni; vi 
fcoprirebbe i primi tratti del genio , i primi 
germi del giudizio, e le prime fcoperte dellaf 
ragione nafcente. Efifft un pezzo preziosa 
in quello genere nella Raccolta delle Differ* 
fazioni che han concorfo pel premio che 
l’Accademia ha diflribuito nel. 1759 L’ Au- 
rore di quello pezzo, il quale non è che un 
frammento d’un gran trattato fu l’origine 
delle Lingue, ha lerbato l’incognito mal- 
grado le follechazioni dell’ Accademia che 
desiderava di conofiterlo e che l’ avrebbe ani- 
mato a fpinger più okre le fue profonde ri- 
cerche . Egli farebbe a defide rare che fi rac- # 
coglidTe tutto quel che ci rella di più certo 
fui la genealogia delle parole; poiché le lin- 
gue fi alterano si confi derabil mente colla fuc- 
ceffione del tempo, che fi corre rifchio di 
perderné alla fine tutte* le origini . Ben fi vede 
eh’ io qui non parlo delle fatiche degli Etimolo- 
gici ordinari, che per la più parte fon frivolilfi- 
me. Le etimologie eh’ io apprezzo fon quelle 
che ci potettero far vedere 1 progredì dello 
fpirito umano fecondo alle offervazioni che 
io ho fatto pur ora fui la formazione fuccef- 
fiva delle lingue . 

Ho dimoflrato ciò che ha fatto la ragione 
incolta dell’ Uomo per arrivare agli elementi 
di una lingua ; io aebbo ora efaminare i van- 
taggi che egli ha potuto cavaie dal linguag- 
gio per giungere alla ragione coltivata. Ma , 
ficcome non ho parlato fin qui che della in- 
venzione de' nomi, io non riguardo ancora 
la lingua che come una nomenclatura , una 
Semplice lilla di termini . Non parlerò flemme* 
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ho del primo vantaggio che l’Uomo ha tratti 
dal fuo 1 inguaggio , quello cioè di poter comu- 
nicare ad altri qualcuna dalle fue idee: cid 
è abbartanza evidente per fe fleffo.. Io rat 
propongo di efaminafe foltanto in che con- 
cila P utilità che recano i-nomi importi alle 
cofe relativamente ai progredì che P Uomo 
tozzo doveva fare per arrivare ad una ra- 
gione coltivala . Io nii rapprefento due Ud- 
inini , che .abbiano lo fletto ingegno , la llertìi 
cfperienza, e Io rteflb numero d’idee chiare 
eon quefta differenza fra loro, che l’uno 
poffegga la facoltà di determinarle per vk 
de’ nomi , e l’altro ne fia privo; e prendo 
# ad efaminare qual fia l’avvantaggio del pri- 
mo fopra al fecondo. 

- Io truovo in primo luogo che i nomi aflì- 
curano , dirò così , il portello delle idee chia- 
re, moire delle quali fi cancellerebbono dall* 
animo lenza H loro foccorfo . La memoria è 
una facoltà affai meccanica; par , che la mente 
non fi richiami nulla le non per mezzo di 
qualche fenlazione legata all’idea cui ella ri- 
produce , La.ftoria d\un fanciullo trovato 
ne’bofchi, dove probabilmente era flato ef- 

f iorto nella prima infanzia, ci fa vedere che 
a memoria manca affolutamente all'Uomo^ 
«he non può fìffarfc le lue idee per vii dei 
légni . Si richiamano affai piti facilmente le 
idee fenfibili che le idee attratte . Senza le 
parole, che danno per certo modo un corpo 
alle idee non ;fi richiamerebbon che quelle 
delle cofe fenfibili, che per fe mede fi me ben 
li diftinguono, come quelle -d’ un albero, 
d’ un animale-, e d’altre cofe fimiglianti; 
tutte le altre idee fenza l’aiuto delle parole 
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ivanìrebbercr affatto . I toni , foprattutto quan- 
do fono bene articolati , fono fenfazioai che 
fi richiamano agevolmente . Tutte le vol- 
te.y che noi veggiamt) una cofa conti alfe* * 
gnata da una parola, quella parola medefiina 
ci- fi rifveglia, é ci ricorda che 1’ obbietto 
è un edere di cui già abbiamo avuto 1* idea; 
il che c’ invita a ripetere febbene rapidamente 
1’ operazione per cui fumo arrivati la prima 
volta a formare di queft’ obbietto l’ idea chia- 
ra. Dall’altra parto i fuoni che han già fe- 
rito l’ orecchio ritornano di quando in quan-, 
do, o avvenga, che fi odano realmente, o 
cb fian effi richiamati da qualche fuono ana- 
logo: nel qual cafo «i fi preferita pur nuo- 
vamente T idea che loro è fiata aflòciata . 
Ognun conofce per propria efperienza quanto, 
è difficile il richiamare le idee die non lì 
fanno efprimere ancora : e que’ che leggono 
le- opere de’ moderni Filofoft coll’ attenzione 
che fi richiede per oflérvate i progredì in- 
fflifibili dello fpiriro umano, avran notato, 
che le idee nuove che- gl’ inventori prefen- , 
tano di tempo in tempo, non fanno mai prefa 
nello fpirito dd prubblicó., e non fi p opa- , - 
gano, fe tfon dopo che trovati fi fon de’ ttr- 
mini proprf per fidarle. E’ degniflìma di con-., 
fiderazione la lentezza con cui fi tlendono 
i rami delle nofire cognizioni , finche fiabi- 
lito iton fiafi il linguaggio lor convenevole. 
Cognizioni imporranti dime fviluppatc chia- 
raihenrfc nelle opere de’ Genf inventori fi ri-, 
mangorr talvolta de* mezzi fecoli per certa 
modo nafeofie, e inefplicabdi, finché non . 
Venga un altro Genio a formare e fiabilire» 
il linguaggio che kit lichicdefi . Allora ci* 

Vo i IV. d 
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che era come fepolto nelle miniere è- tratto 
in pieno giorno, e metto alla portata di tut- 
ti . Tale è il fervigio che il celebre YVolfio 
ha predato alle verità feoperte- e propolte da 
Leibnitz. < - ; 

Quell’ oflervazione merita d’ effere rifehia» 
rata ancor maggiormente.. Supponiamo che 
un grande Architetto intraprenda di fpargere- 
la feienza ed il, gufto, ddl’ arte fua pretto ad 
un popolo a cui ella fia per anche ignota .. 

Ragioni ei pure degli edifici con tutta la chia-* 
rezza immaginabile, ma . fenza- fervirfi dei; 
termini dell’arte, e delle efprefltoni popric 
agli Architetti, fupplifca pure al difetto di* 
qnefti termini per via di deferizioni , ed an- 
che di. buone definizioni; egli è certo che 
andrà innanzi con una lentezza- eflrema. M* 
fc invece d’ ufar quello metodo , egli comin- 
cierà a rendere famigliare a* fuoi allievi il’ j 

linguaggio dell’arte fua, arriverà in poco- 
tempo a comunicarne loro eziandio là feien- 
za ed- il gutlo . Oflerviamo quello che accad- 
de a noi medefimi quando ci mettiamo altu- 
diare una fcien7»a nuova, per noi . Comunque- 
chiaro Zìa 1* Autore che abbiamo feelto per 
guida, comunque nette e precife fieno le fue 
definizioni , noi non arriviamo mai a colpir 
bene le cofe , fe non dòpo che famigliare ci 
è divenuto il linguaggio proprio a quello ge- 
nere di fetenza. i Allora fuccede tutt’ ad- un 
tratto la luce del giorno allungo e tenebrofo r 
crepufcolo, in cui fepolti fiatno flati per lo 
avanti. Ciò pruova abbaflanza quanto gua- « | 
«lagnino dai nomi la memoria , e l’ immagi* 

«azione, r • . 
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Aggiungo ancora un’altra oflervazione. Spef- 
fo un concorfo fortuito di varie circolìanze ci 
fa concepire un’idea nuova ed apportarne. 
Rr quello cafo noi fiam quafi cerri di perderla 
tolto , fe non la notiamo con qualche fcgno. 
Poiché per rinvenircene fgnza d’ un tale aiuto 
farebbe neceflàrio il inedcfimo concorfo di 
circoftanze , che- non avvien quafi mai. Ma 
all’ incontro ove s* abbia un termine che fia 
atro a richiamarne le principali, per mezzo 
di lui tutte quante ritornano, e guidano nuo- 
vamente quell’ idea , che ci farebbe fpiaciuto 
di perdere. Ecco ciò che forma la pi ima utilità 
delle lingue. 

.Io oftervo in fecondo luogo che le parole 
abbreviano confiderabil mente tutte le opera- 
zioni dell’animo prendendo luogo fovente. 
dell’ idee che rapprefentano ; e ciò fenza alcun 
pericolo , purché non fi giunga ad abufarne, 
in una infinità di cali le parole han quello , 
IteiTo vantaggio che han nel calcolo i ca- 
ratteri. Si fa che in moltiffirni calcoli fa- 
rebbe imponìbile il trovare il rifultato a» 
forza di.lemplice ragionamento; vale a dire 
che fc invece di ufare i caratteri fi voleffi:.. 
ragionar Tempre fovra l’ idee , fpelTo non lì. 
potrebbe arrivare all’ultima conchiufione che 
cercali. Non. fi opera nel calcolo che fovra i 
foli caratteri , e non fi penfa. a. tradurli-, ofiìa. 
a foftituir loro l’ idee medefime, fe non quando 
col meccaniimo del calcolo le forinole fono 
ridotte ad una certa fèraplicità. Nello fteffo 
modo poliamo fpefle volte ragionare colle, 
fole parole o co’ foli fegni lenza render conto , 
a nor medefimi del loro lignificato adogn’in.-< 
flante; il thè non è da dire quanto accorci i „ 
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ragionamenti-, e chiari li renda in accorcian- 
doli. Quell’ofiervazione è già fiata fatta dar 
pareecni Filofofi ; e poiché il Sig. Lambert 
i* ha fviluppata ottimamente nel fuo Organon 
io pollò difpenfarmi dal parlarne più a lungo. 
Ecco adunque la feconda, utilità, delle lingue ,, 
utilità importanti Ili ma. 

Un terger vantaggio rifulta dalla proprietà', 
che harr le parole di condurci alla orfervazione 
o alla rifleffione Culle cole medefime, e for- 
tificare con ciò lo fpirito d T invenzione. Le* 
parole o i termini confecrati panicolarmente 
ad un certo genere forman per effo oiò, che 
gli Antichi chiamavano i Topici, per mezzo di- 
cuifir gli oggetti a quel genere appartenenti, le 
cognizioni fi poffono ficndere vie meglio. 
<,2ue r che in Pittura pofTeggono tutti i termini 
dell’arte fon meglio in grado che egli’ altro" 
di giudicare fe un quadro a tutte Fe regole 
dell* ante fia conforme o noi fia. E’ troppo- 
facile a comprendere come r foli termini nell r 
efame d’una pittnra li guidino e li diriggano,. 
fenza eh* io aifeenda fa quello pomo a par- 
ticolarità, che nojofe farebbono, mu che giova; 
però aver prelenti per rilevare tutta l’utilità 
dei termini dell’ arte. Coloro cut fon fami- 
gliarii termini def VOntcrhgta , che elprimono 
le qualità- e fe relazioni comuni agli enti in 
generale, hanno affai maggiore facilità ad ana- 
lizzare le materie filofofic’he, che noti quelli, 
a’ quali si fatti termini fono ignoti. Molti 
Filofofi che affettano un fuperbo dWprezzo per 
l’ Ontologia, ignorano qiiint’ effi debbano a 
quella feienza per la fua fola nomenclatura. 
Non può mai una feienza peccare di troppa 
copia ne’ termini j purché a ciafeono di elft 
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CDtrifponda una nozione reale, te parole per * 
ch'eì quando ? come ? da chi* per chiì rcla{ionei 
ejfèn^a , accidente- cc. danno fovente occafione 
a ricerche imponimi che fi farebbon neglette, 
fe la memoria non averte fonimi mitrato que- 
lle- parole, e fe elleno richiamato non avef- 
fer l’idec cui efprimono. Per quello modo il' 
celebre Linneo ha eftefa- confidcrabilmente la 
Botanica col folo introdurre che ha> fatto un 
gran numero di termini per indicare le for- 
me, le ^gure, le fituazioni , le proporzioni 
delle parti nelle piante. Fornito della cogna- 
zione di quelli termini può ora «un Botanico 
deferivere aitai meglio una pianta, per co»- 
nofeere il genere o la fpecie cui appartiene, 
che non potette in addietro. Un gran numero' 
di piante deferitte da Teofrallo , Diojcoride , 
ed altri Antichi ci rellano affatto ignote peL 
fcrlo motivo che la nomenclatura botanica 
era allora troppo imperfetta. La cognizione 
efatta e profonda di' qualfivoglia fiibbietto 
dipende adunque in gran parte dalia lingua il* 
cai fi penfà. Proporzionale è fempre il grado 
d’ ertenfionc , dì chiaiezza, e dr precisone 
nelle nottre cognizioni a quello con cui fap- 
piamo comunicarle. Chiumuc per mancanza 
di termini c d’ efpieflioni non fa fpiegarfr 
chiaramente e nettamente, non fa nemmeno 
penfare con chiarezza e con nettezza. Poiché 
fenza il foccorio celle paiole noi non abbiamo 
che una cognizione intuitiva delle cofc, e non 
fentiamo che confufamenie ciò che loro ap- 
partiene. I vocaboli che contrattegrtan le pani 
di un penfiero o d’un idea, fvolgono e fgom- 
brano quell’ idea medefima , e ci pongono 
più di leggieri in iflato di fvil upparla e fatta- 
mente. 
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Ciò merita una confi derazione panicorare-,; 
perciocché appunto per quello titolo una lin- 
gua ben coltivata forni fce una parte di quei 
vantaggi che un-gran Filofofo (a) ha defideram 
di procurare alle fcienze con una fpecie di 
lingua universale , e filofofica (J>). Quelli in 
ciò confiiiono , che una lingua abbaftanz* 
ricca può fervire come di calcolo per deter- 
minare efattamente ciò, che non fi può efti- 
mare fe non preflb a poco allorché quell* 
ricchezza a lei manca. Perciocché in quelli- 
guifa, che un Meccanico, il quat non fia 
calcolatore, appena conofce a un di preflb per. 
elliniazione l’ effetto, che dee produrre una 
macchina, laddove un Geometra, che fa fpe- 
cificare per via di fegni tutte le più piccole 
minuzie della quantità, che entrano come 
cagione, o come effetto nell’azione della 
macchina, fa anche con tutta efttezza 1’ effetto i 
totale determinarne: cosi un Uomo d’inge- 
gno, Ta cui lingua è povera, appena fente 
alcuna volta le cofe per una fpecie d’ellima» 
zione ; mentre un Filofofo, cne pofliede una 
lingua ricca determina e fattilfi inamente ciò, 
che l’altro non avea veduta, che prcfs’a poco.. 
V’han mille cofe, delle quali noi non ab- 
biamo, che cognizioni imperfettiflìme peC 
fol difetto di termini. Chi è che fia atto a 
de feri vere efattamente una fifonomiaF L’ oe- 


(a) Leibnitz. 

(i>) In un opufcolo intitolaio Riflifiìoni in~ 
torno all * ijli turione d' una lingua universale Ro- 
ma 1774. è fiato additato un facil metodo , 
con cui quella lingua potrebbe formarli. Il T. 
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chio fola quante cofe non annunzia lènza che 
niuno polla defcrivere le modificazioni divcrfe, 
che accompagnano le fuc efpreffioni ì Coinè 
defcriveremmo noi ad un altro la forma, e 
i’ apparenza dell’ occhio vivo , deU*’ occhio 
languido, dell’ occhio, che accenna il defi- 
lano, la confidenza, il timore, la confufione? 
Tutto quello fi fente, e niuno è capace di 
efprimerlo. Io non credo tuttavia , che fia 
imponibile. .Cento anni addietro farebbefi du- 
bitato fefefie podi hi le didefcrivere una pianta 
hT maniera da farla tofto couolcere a chi la, 
vedefle per la prima volta. Io fon d’avvifo, 
che fe l’ingegno dell’Uomo altrettanti sforzi, 
avelie fatto per conoscere e fattamente le fi- 
fonomie, e per nominare tutte le modificazioni 
del vifo, e delle lue^rti, quanti n’ha fatto 
per deferì ver le piante, le mbnomie de feri-, 
verebbonfi con eguale efattezza, come le piante. 
Ora egli è appunto per quella facilità di de- 
fcrivere lecofe efattamente, che il raziocinio 
può ghignere a quella ceitezza, e a quella 
evidtnza che nelle Matematiche fi ammira. 

Poiché diffatti la. vera ragione dell’evidenza, 
che fpefib riguardali come un piivilegio efclu- 
évo di quella feienza, fi è, che ne’ ragiona- 
menti de’ Geometri non. entra alcuna idea, la 
quale da un legno non venga elprelft , o fia 
quello una parola, o fia un carattere. Perlai, 
mezzo polvon eglino fempre eller certi di 
non aver ommeffo nulla, e di aver avuto, 
riguardo a tutto ciò, che nelle confeguen- 
ze influifee. Un’equazione analitica per efem- 
pio ha *due membri, che il Geometra giu^ 
dica eflere eguali : fe alcun ne dubita , ei 
può convincerlo fvilupp&ndo i termini di. 
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dafcun membro; e quello fviluppamento $ 
lempre poflìbile, perchè ogni minima quan- 
tità, ehe entra nella compofizione determini 
può eflere indicata col fno fcgno. Or dovun* 
que il Filofofo ha lo fteffo vantaggio, che il 
Geometra (il che però avviene di rado), i 
ftioi raziocini fono evidenti , e ficuri al paro 
de’ geometrici. 

Da ciò fi fcorge di quanta importanza fia - 
la ricchezza di ona lìngua per l’avanzamento,- 
e la certezza* delle cognizioni, e che l’inven- 
tare de’ vocaboli è un accrefere le cognizioni 
medefime , e la* loro certezza. Ciò fi farà piò 
evidente dalla feguente offervazioue.- 

E’ certo, che miniti infigni (geometri "in- 
nanzi all i inftituzione del calcolo infinitefi- 
male , pofiedevano anchieffi afl’incirca quelle" 
cognizioni, che unite alla pratica di quello- 
calcolo h tn poi prodotto nelle Matematiche 
ftoperte sì prodigiofi*. Non mancavano loro, 
che i fegni , e l’algoritmo del calcolo, odia 
quella fpecie di lingua, per cui avrebbono 
efpreflò didimamente I’ idee , che anch* elfi 
avevano prefemito. Ma non avendo tentato , 
e non cflendo fors* anche riufeiti a trovare* 
un metodo convenevole per confraffegnare’ 
le loto idee, mille verità importanti dime fono 
loro sfuggile. La medefrma cola è avvenuta a- 
molti degli antichi frilofctò, i quali han pof«- 
feduto implicitamente tutto ciò, che faceva 
di meltieri per arrivare alla certezza di pa-- 
recch'e verità metafifiche fénza tuttavia arri-- 
varvi, per non fi*per continuare i ragiona- 
menti attefa la mancanza di fegffi proprj a 
fiffaie le toro idee co nfufe. Quanto più fi me- 
dita full’ efietto delie lingue, tanto meglio fi 
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fcorge, che la parola e alla ragione, e alle 
cognizioni in generale ciò, che l’analifi è 
alle Matematiche. Quella analogia fi raanitcfta 
ancora piò chiaramente in quelle parti dell* 

* analifi, ove quella bella feienza è tuttor di- 
fettofa. Si fa che la loluzione di molti pro- 
blemi non s’è ancor trovata per quella fola 
ragione, che la lingua analitica è tuttavia im- 
perfetta, e che reltano delle formole o delle . 
quantità compleflè, le quali per difetto di 
terimni o di legni non' lì poflono fviluppare. 
Molte feoperte di calcolo non fono in fondo 
che nuove maniere d’indicare le colè già 
corrofciute. Sovente pure una nuova maniera 
d’ efprìmere o di caratterizzar# cofe per cui 
• s’avevano prima caratteri men perfetti con- 
duce a feoperte belliflìine, Per la ftelìà ra- 
gione una maniera più felice d’efprimere un 
penfiero può cflere occafione o eziandio ca- 
gione di novelle feoperte. • 

Le olTervazioni fatte fin qui fi lìendono. a 
tutti i vocaboli ,in generale , cioè a quegli 
eziandio che fono fegni puramente arbitrari 
delle nozioni che lor cornfpondono. Ma v’ha 
un’ altra dalle di parole , che merita un’ at- 
tenzione particolare , e che ha fulla ragione 
un’influenza ancora più rilevante. Io voglio 
•dire que’ temimi che per la loro lignificazio- 
ne primitiva divengono legni naturali dell’ 
idee cui efprimono. 

Per fegni naturali io intendo i termini, 
che indicano delle fimiglianze reali o meu- 
fifiche tra due obbietti , 1’ uno de’ quali cor- 
rifponde al fenfo proprio della parola , e l’al- 
tro al fenfo figurato. Tale è per efempio il 
termine abbagliare, che nel fenfo proprio fi- - 
Voi . IV . e 
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gnifica un effetto troppo grande della luce; 
per cui la^vifione è turbata, e nel figurato 
una forza troppo grande nella percezione. 
Tali fono in generale tutte le efpreflìoni me- 
taforiche. Noi vedremo ora i vantaggi che 
fe ne traggono per 1’ avanzamento delle co- 
gnizioni. 

• V’ha nelle noftre percezioni un numero 
infinito d’idee ofcuriffìme che fi fentono lenza 
poterle fviluppaie. Gli uomini forniti d’in- 
gegno e di viva penetrazione han minor ^opia 
di tali idee che gli altri: perchè gli sforzi 
che eflì fanno per renderle chiare, loro i co- 
prono delle fimiglianze fra quelle idee ed 
a tre più facili a concepirli. Quindi nafeono 
le efpreflioni metaforiche; e per mezzo loro 
le idee ofeure diventali poi chiare anche agli 
i/omini di più cono intendimento. Imperoc- 
ché quando fiamo avvertiti che una cola di 
cui non abbiamo potuto formarci una giufta 
idea,* rafiòmiglia ad un’altra cui meglio co- 
nofeiamo , noi ci sforziamo di feoprire quella 
fimiglianza; la fcoprjamo diffatti a poco a 
poco; e per tal guifa l’idea ofeura fi cangia 
in idea chiara. Quello è il primo vantaggio - 
che dalle metafore fi raccoglie. Noi veggiamo 
degli Uomini coricati per terra; i loro atteg- : 
giamenti ci fanno conofcere, che fono fatica- 
tiffimi; ogni membro elprime la lalfitudine 
che gli opprime ; ma non fappiamo dilìinguere 
in che confilìa quella efpreflione. Virgilio che 
avea veduti degli Uomini in tale fiato dice 
che i loto corpi eran verfati full'erba, fu/i 
ptr tartan. Quella metafora felicifiìma illu- 
mina tutto il quadro, ogni membro di quelli 
Uomini si faticati ci lì offre efattamente de- 
lineato. * • 
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- Una metafora di lìmi! genere produce un 
effetto pari a quello che nella Geometria fan 
le figure. Quella faenza farebbe ancor nell* 
infanzia, fé non aveffe il foccorfo delle figure 
che ajutan I’ immaginazione a fi (fare con 
efattezza e precifione le idée, che fcnza di 
effe refterebbon confufe in modo da non po- 
terne trarre alcun partito. Nella fieifa maniera 
le metafore ci aiutano a affare le idee, che 
fenza d’ un tal foccorfo rimarrcbbon confufe 
nella mafia delle noftre percezioni, e rendon 
vifibile e palpabile riè che alla mente per 
fe medefimo fembra impercettibile. Per com- 
prendere tutta l’ importanza di quello van- 
taggio delle metafore cohvien riflettere che 
gli fpiriti piti penetranti femono ad ogni 
iftante un’ infinità di co fe , che non fan ben 
diftinguere, e che v’ha confeguentememe 
nell’umano intelletto un infinito numero d’idee 
ofcure che mettono una fpecie d’ ollacoto c 
di limite al progreffo delle fue cognizioni. 
Or ogni metafora felicemente applicata allar- 
ga quelli confini traendo dall* ofcurità qualche 
idea, die era fiata fino a quel tempo affatto 
inutile. 

Accade pure fovente che quelle metafore 
guidino a fcoperte importanti. Un riempio 
fenfibiliffuno ne veggiamo nellateorialeibni- 
ziana delle idee. Quel grand Uomo fvilup- 
pando ciò , che v’avea di confufo nelle •efprefc 
fioni metaforiche d’idee chiare, ofcure , dijlintt y 
confufe , pofe i fondamenti d’una Logica ve- 
ramente utile, e apejfe al medefimo tempo 
' una carriera affano nuova , che ha fornito 
dappoi alla Pficologia un grandillinio numero 
‘-di verità imponamiffune. Ha lungo tempo 
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che gli Oratori han conofciuto quello vantag- . 
gio delle metafore, poiché hanno raccoman- 
dato come regola enenzialilfìma per l’inven- 
zione degli argomenti la riduzione determini 
metaforici alla loro primitiva lignificazione. a 
E d è ceno che fpefle volte il fenfo primitivo 
d’ una parola fa difeoprire un’immagine, da , 

cui fi traggono rifehiaramenti rilevantifiìini , 
che indarno cercati farebbonfi per altra via. * 

Quindi è ch’io vorrei ch’un Filofofo profit- 
tale della voga ccceflìva in cui fon ora i 
dizionarj per darne uno delle più ricche 
metafore. Una tal opera ben efegujta farebbe 
un vero teforo, e gioverebbe ad avanzare affaif* « 
limo le cognizioni filofofiche in ogni genere. 

Egli è almeno evidente chele metafore d’una 1 
lingua racchiudono tutte le verità che fi fon 
travvedute, dirò così, di lontano fenZa poterle 
fviluppare. Or è incontraftabile , che ogni 
Uomo fente un numero di verità infinitamente 
maggiore di quello che dimoftrare ne polla. 
Imperocché ficcome v’ hair dell’ idee , che 
non fi concepifcono fe non jntuitamente , 
così v’ han pure de’ ragionamenti intuitivi o 
impliciti. SpcìTe fiate fi lente la-^certezza di 
una confeguenza lenza potere fviluppare le 
premeffe da cui rifuha. Ciò avviene in due 
cali : o quando le nozioni che entrano in un 
tale ragionaménto foiv troppo fempiici per 
poter eflère fe parate , o quando il loro numero 
è troppo grande , per poter rilevarlo diltin- 
tamente e chiaramente con un fol atto dell* 
intelletto. Quelle verità non fi poflòno quindi 
mollrare ad altri; mà un’immagine felice 
può loro farle lentire. Se per efexnpio non lì 
fapelfe riufeire a convincere un Uomo con un 
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ragionamento fviluppato che v ha un Dio Au- 
tore, e Confervatore dell’ordine della Natura; 
fi potrebbe fargli fentire quella verità giu- 
gnendo a fargli vedere una ralTomiglianza 
reale fra il cor fo della Natura, e una nave 
governata da un buon Piloto. 

Quelle offervazioni di inoltrano che i prò- 
greifì della ragione dipendon moltiflìmo dalla 
perfezione della parte metaforica delle lingue. 

11 Filofofo accrefce il fondo delle nollre co- 
gnizioni per via di ragionamenti dimoltrativi, 
e il colto Scrittore ne allarga i confini coll* 
invenzione di felici metafore. L’ immagina- - 
zione è qualche volta così profonda come 
l’ intelletto piti penetrante. A lei fi debbono 
quelle felici elpreflioni , che dalle tenebre 
uefie fanno ufeire de’ vivi lampi di luce. 

L’ Uom di fpirito vede le fomiglianze più 
fine, e più profondamente nafcolte, c il fuo 
ingegno felice truova i mezzi di efprimerle. 
Gli filini de’ migliori Poeti antichi , e mo- 
derni , e de’pìù eleganti Prefatori filofofi rac- 
chiudono in quello genere tefori preziofiffimi; 
e grande \tcvigio renderebbe* alla Filofofia 
chi voleflè darfi la cura di trarneli. Una tal 
opera offrirebbe le verità più utili efjpofte 
nella forma più propria a fare impresone. 
Spellò adunque l’invenzione d’ un termine 
o d’ un* immagine equivale ad una feoperta. 
Ella è quella una ragione di più per incorag- 
gire ri buoni Scrittori, il Fjlelofo c qq& fern- 

I »re la verità, ma fpefle volte inutilmente ; 

’ elegante Scrittore la truova fovente fenza 
cercarla. ; 

L’ efito in quella parte dipende moltilfimo 
dalla cognizione delle produzioni della Natura, 
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e di quelle dell* Aiti. Perciocché chi fbrmlce 
quelle felici efpreffìoni è l’analogia tra il 
mondo intellettuale e il mondo vifibile. Noi 
abbiamo in ciò un gran vantaggio fopra agli 
Antichi i la cognizione della Natura è infini- 
tamente più elicla e più profonda che non 
era a’ tempi loro , e le arti formicolio un nu- 
mero grandiflìujo di produzioni che loro eran 
ignote. Non fi è profittato abballanza di que- 
llo vantaggio. E’ pare almeno che le le mo- 
derne lingue europee aveller tratto dalle Sco- 
perte tutto il profitto pofiìhile, avrebber po- 
luto arricchirli in modo, che nella Morale, 
e nella Eilofofia fi fentirebbon , e fi e lp lime- 
rebbero mille idee fconofeiute agli antichi. 
Non pretendo io già che nulla in quella par- 
te non fi fra avvantaggiato. Accordo, cne i 
fentimenti del cuore affai meglio or fi dipin- 
gono, che dagli antichi non fi faceva. Ma 
quello vantaggio non partiti proporzionato ai 
progredì, che fi fon fatti in tutte l’arj^, eie 
faenze. Io credo che ci sfuggano mille idee, 
le quali pottebbon fiffarfi pervia di metafore 
formniniltrate dai germini già conofciuti e già 
adoperati per lignificare le colè vifibili ana» 
foghe a tali idee. Io ho offervato più volte, 
che gli uomini occupati nell’ arti meccaniche 
ufano delle metafore felidffune tratte dai ter- 
mini tecnici della lor arte, ma che ignote 
.rimangono alle perfone d’ una condizione fu- 
periorffcjl Filofofi, e i colti fcrittori dovreb- 
Don raccogliere quelli termini, nobilitarli, e 
dar loro lignificazioni più ampie; la Fifofo- 
fia ne trarrebbe certamente un vantaggio gran- 
.didimo., 
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In tutte le oflervaziom, che ho propofto 
fin qui fulle lingue, io non le ho confiderate 
che come femplici vocabolari ; r ertami a con- 
fidetarle in quanto fono difcorfi , o fia ftro- 
menti proprj ad efprimere i cangiamenti che 
accadono agii efferi , e i rapporti che v’hanno 
fra loro. E’ probabile, che la fola neceflìtà 
abbia prodottivi primi tentativi che- fi fon 
fatti per efprimece coile parole una cofa ac- 
caduta. Io immagino che i pi imi uomini 
abbian avuto delle idee e de’ termini per li- 
gnificar certe cofe , affai innanzi di penfare 
a diftinguervi più modificazioni. Vedendo per 
atto d’ elempio un animale , di cui s’ eran 
formata l’idea, e a cui avevano dato un no- 
me, la fteffa idea, e lo fteffo nome indi fila- 
tamente tornava loro al penfiero, o forte que- 
llo animale coricato o in piedi, o ftefle fer- 
mo o camtninaffe; non avran eglino fepaiato 
in Tulle prime 1* idee di quelle modificazioni 
diverfe da quella dell* animale. L’ abito di 
vedere gli rtelfi oggetti frequentemente o 
qualche accidente intereflante è il folti, che 
a quello parto abbia potuto determinarli. Lo 
fteffo avviene a noi pure in tutti gli oggetti 
nuovi. Noi li veggiam lungo tempo innanzi 
di diftinguere molte delle loro modificazioni. 
Un Uomo che fia vivuto Tempre dentro al . 
recinto d’ una città , vedrà un campo coper- 
to di diverfe fpecie d’erbe lenza far punto 
d’attenzione a molte cofe, che un Botanico 
od un coltivatore v’ ofiervano al primo fguardo. 

Io credo adunque, che gii uomini fiano 
flati determinati da cali lfraordinarj a diftin- 
guere le modificazioni degli ertèri. Up lupo 
per efempio avrà sbranato' una pecora; il Pa- 
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#01 e volta avvertire di quello avvenimento 
i compagni; ei ben fentiva che i termini di 
lupo , e di pecora non erano a ciò badanti. 
Richiamandoli vivamente la leena, non foio 
vedeva egli i due animali, ma diftmgueva 
di più l'azione dell'uno e la paflione dell’ 
altro. Cercando di accennare quella diftinzio- 
ne , ftipponiamo , che fìa giunto a trovare un 
termine efprimente l’ aziona, di divorare. Dati 
j tre termini lupo , pecora , divorare , tratta- 
vafi di enunciarli in maniera da far coni* 
prendere ciò, che era accaduto. Or egli è 
chiaro, che quelle tre parole efpofte in que- 
llo medelimo modo ballavano per determi- 
nale il fènfo della frafe : il lupo ha divorato 
la pecora , perciocché la parte paziente della 
natura mede firn a della cofa era abbaftanza 
indicata. Ma non tutti i cali fon così {empiici 
come il prefente. Ei ferve tuttavia a farci 
comprendere , che v'han de’ caft in cui i 
termirii primitivi uniti inlìeme lenza altra 
modificazione hanno potuto efpiimere una 
frafe. Circoftanze d’ altra natura dopo ciò 
richiedevanfi per far conofcere a quelli uomi- 
ni , che tai frali etano infufficienti per efpri- 
merfi lènza equivoco: Quelle circoftanze av- 
venir potevano facilmente. Ponghiamo che 
un uomo tormentato dalla fame volendo di- 
chiarare quello bifogno dicerie al fuo compa- 
gno : io mangiare. Quelle due parole potevano, 
efprimere egualmente che avertè mangiato v 
comecché bramaflè di mangiare : ed ognun» 
vede quanto importava di toglier P equivoco 
della frafe. La neceriità che rende l’uomo 
ingegnofo gli avrà fatto tentar mille mezzi 
per tiulcirvi. Cangiamenti d’accento, inveì- 
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firmi, terminazioni fuoni auliliari, nulla a* 
tal propolìto egli avrà trafcurato. Ecco i primi 
tentativi per formarli una gramatica. -Non è 
certo nè per teoria nè per ifpeculazione che 
gli Uomini fono giunti a modificar le parole 
per efprimere le modificazioni delle cofe: 
il folo bifogno ve gli ha coftretti. 

Ma come mai han eflì trovate quelle mo* 
dificazioni delle parole? Confefio che parmi 
ellremameme difficile lo /piegarlo- 11 cafo' 
è quello fenza dubbio che v’ha maggiormente 
contribuito. Quindi veggiamo che gli uni vi 
fon riufdti ad un modo, gli altri ad un altro; 
il che conftituilce nelle diverte lingue le dif- 
ferenze gramaticali. E’ dunque meno la ra- 
gione che il calo quello che la Gramatica ha 
incominciata. Ma la ragione , e una ragione 
coltivatifiima è poi quella che l’ha perfezio- 
nata. . . 

« Quelle offervazioni affai chiaramente ci fco- 
prono la via che 1’ Uomo ha tenuto per giu- , 
gnere agli elementi del difrorfo, o a quelle 
frali femplici che non efprimono fc non una 
fola proporzione. Egli è probabile che le lin- 
gue meaefìme che fono Itate in appreffo pii 
coltivate fian rimafle da principio per lungo 
tempo in quello fiato (*) : v’ hanno pur delle 


(*) Nella Biblioteca della Badia di Saa 
Gallo negli Svizzeri fi confervano varie tra- 
duzioni jpedefche d’ Autori Greca e Latini. 
Quelle traduzioni fono del VII. fecolo ; ed 
han quella particolarità che le parole Tede/- 
che fi fuccedono collo Ile Ifo ordine che è ne- 
gli originali. Si vede : prefs’ a poco la cola 
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nazioni la cui lingua non è ufcita peranche' 
dt quella infanzia. Quando fi riflette alljji di- 
iìanza prodigiofa che palfa fra una lingua 
formata folo di frafi fcmpljci, ed una lingua 
coltivata che abbia già i luoi periodi comporti, t 

fi dura fatica a concepire come 1’ Uomo ab- 
bia potuto far il difficile palTo per arrivare , 

dall’ una all’altra. 

Rapprefentiamoci un Uomo ancor mezzo • x 

felvaggio, che nella fua lingua non abbia 
altro che monofillabi lenza prepofizioni, fenza 
congiunzioni, fenza modi ne’ verbi; fuppo- 
niamo che egli fi iludj di raccontare che è 
corio dietro ad un lepre, e che l’avrebbe pi- 
gliato; fe caduto non folfe mentre era in 
procinto di afferrarlo. £’ neceffar o a lui un 
gran numero d’enunciati, o di propofizioni 
/empiici per narrar quello fatto, come a 
cagion d’efempio: io Jan cor/o dietro al lepre} 
io /tendeva le braccia ; io voleva prenderlo ; io 
Jon caduto ; io non V ho prefo. Si paragoni 
quello lungo difeerfo alla frafe che una lin- 
gua colta fornirebbe per efprirnere la mede- 
sima cofa , e fi vedrà quanti palli fia flato me* 

Rieri di fare per giugnere dall’ una all’altra. 

Tuttayoita quello primo linguaggio mono- 
fillabico aveva già un vantaggio confidcrabilif- 
fimo fopra di quello che era comporto di 
foli nomi. Ei poteva ballare per formar 

.-.I i . • . . • • , 


medefima nella traduzione gotica degli Evan* 
geij intitolata Codex argentea* % che è del III. 
kcoìo. Ciò pruova, cne quelle lingue non 
avevano ancora a que’ tempi una cortruzione 
che forte ior propria. L'A. * . 


Digitized by Googk 



I 


Sul linguaggio. 5^ 

ragionamenti efatti, che fi fan per lo piè 
col mezzo di femplici enunciati. La ragione 
poteva far de* progredì conlìdexabili per via 
*d’ una tal lingua; quelli progredì probabil- 
mente abilitarono l’Uomo a perfezionarla a po- 
co a poco; ma l’opera doveva naturalmente 
efler lunga e difficile. 

Siccome la perfezione gramaticale di una 
lingua dipende dalla ragione e dal genio , 
così ella può fervine di fcala per mifurare 
il grado «iella ragione e del gemo ne’varj po- 
poli. Se per efempio non avedìmo altri mo- 
numenti che attenaffero il genio felice dei 
Greci , la loro lingua pur baderebbe. Quando 
una lingua, generalmente parlando, è infttf- 
Sciente a rendere in una traduzione le finezze 
d’ un’ altra lingua , egli è uri3 prova fieura 
che il popolo per cui fi traduce ha lofpirito 
men coltivato che l’ altro. 

. Se le lingue fono date perfezionate dalla ra- 
gione e dal genio, elle rendono loro a rin- 
contro i maggior^ fervigi. Tre periodi o tre 
età didinguer fi pofTono nelle lingua. Il primo 
è quello in cui una lìngua non ha che de’nomi, 
e de’ verbi all’ infinito i quali in fondo non 
fono pure che nomi: il fecondo è quello, 
in cui oltre a’ nomi ha degli enunciati fem- 
plici, o delle propofizioni che non racchiu- 
dono fuorché un folo foggetto con un folo 
attributo : il terzo c quello finalmente , in 
cni ha delle propofizioni compiette. Ne! primo 
periodo della lingua I* Uomo non pud avére 
che delle cognizioni intuitive : ogni ragiona- 
mento è allora impottìbile. Nel fecondo ei 

E ud' formare de’ raziocini efatti, ma elfi han 
r «ferma e l'aridità ddle propofizioni geo- 
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metriche : può raccontare eziandio ‘de* fatti , 
ma cento frafi gli fon di meftieri per un raccon- 
to che Tacito avrebbe chiufo in due linee. Ni un 
epilogo, nefliina unione di più idee folto ad 
un fol punto di villa ha luogo in quefta lin- 
gua ; poiché ciò non è poflìbile le non quando 
la lingua è J>en perfetta. Quelli tre periodi 
delle lingue paragonare fi pollone ai tre pe- 
riodi della Pittura. Al principio non fi de- 
gnavano che le figure ifolate : poi fi uni- 
rono più figure per efpriinere un’ azione; 
ma quell’ azione era rapprefentata fenz’ or- 
dine e lenza groppi, come fi vede ne’ quadri 
geroglifici degli antichi Egiziani : finalmente 
fi ebbe la maellria di ordinare ed aggruppar 
le figure. Un bel periodo d’ un difeorfo raf- 
fembra a un quadro ben ordinato. Un di- 
feorfo- fiaccato e difgiunto, in cui fuccedonfi 
le frafi femplici l’ una all* altra lènza con- 
giunzione, e un quadro di geroglifici. Quelli 
quadri geroglifici fervivano ad inllruire la 
poftentà degli avvenimenti $le’ tempi andati; 
ma Affetta illruzione eia lenta e penofa e 
noli forniva che gli fcheletri de’ fatti. Le 
lingue groflòlane fort nel medefimo calò. 
Noti fi rilevano che all’ ingroflò e Fredda- 
mente le cofe efpofte in fintili lingue; non 
v’ha nulla che ftuzzichi T intelletto* e l’im- 
pegni a far degli sforzi. All’incontro un di- 
fcorfo pronunciato in una lingua ben colta 
è per 1’ uditore un efecizio continuo di tutte 
le - facoltà dell’anima. Richiedefi della pene- 
trazione, della fagatità, dell’ingegno, un* 
attenzione riflefiiva, qualche volta un forni- 
mento vivo per ben rilevare il tutto. Quindi 
è che il legger l’ Opere meglio fcritt^fclic 
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lingue ben colte, è una delle pili utili occu-. 

I (azioni. In genere 1 * imparare una di quelle ' 
ingue è imparare a penlare , e a ragionare; 
è un formarli il gufto, e amplificare il pro- 
prio ingegno. Quelli pertanto , che perfezio- 
nano le lingue e 1 * eloquenza , non fervono 
gli Uomini raen utilmente di quelli che lco- 
prono delle verità. Quelli accrefcono le ric- 
chezze dell’ intelletto ; quelli le presentano 
nella maniera più vantaggiosa; e rafforzano 
al tempo medefiino tutte le facoltà dell’ ani- 
mo , fenza di cui le cognizioni ci fono inu- 
tililfime. Egli è perciò malagevole il defini- 
re, fe gli Uqwiini fian più debitori alle Sco- 
perte de’ Filosofi , o alle fatiche de’ colti 
scrittori : ma è manifello che pei progrefii 
della ragione e gli uni e gli altri fon nccef- 
farj (*). ........ S. 


(*) Il primo che abbia prefo a conside- 
rar di propofito l’influenza del linguaggio 
Sulla ragione , è fiato il celebre Locke nel ^ 
Saggio filofofico full ’ umano intelletto. Dietro 
a lui Alilo Hello argomento s’ è occupato 
l’Ab. di Condillac nel Saggio full' origine delle 
umane cognizioni , in cui varie congetture in- 
gegnofe ha pur propolto Sulla formazione na- 
turale di una lingua. Molta relazione ha col 
medefimo Aggetto la dilfeitazione del sig. 
Michaelis intorno all* influenza delle lingue fui 
co fumi e le opinioni , e viceverfa , coronata dalla 
R. Accademia di Pruffia. Finalmente la fiefla 
Accademia propofe pel premio del 1771. il 
problema : je gli uomini abbandonati alle loro 
facoltà naturali fieno in grado per fe medefimi 
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è’ ijlituire un linguaggio , e in qual maniera po~ 
trebbero pervenirvi . La diflcrtazione tedefca 
del sig. Herder , che fu premiata e ilampata 
in Berlino , non folo molìra contro Roujj'eau , 
c 1’ Aut. dell* art. L angue s ddl’Encicl. che 
1* iftituzione d* una lingua naturale è potàbile, 
ma pretende che tutte le lingue fiano di pu- 
ra iuituztone umana, e accenna i mezzi prin- 
cipali con cui crede che gli uomini abbian 
potuto arrivare a formirle. La diflcrtazione 
che ebbe il primo accejfit e che recata dal 
Latino in Italiano fu imprelTa in Milano col 
titolo di Ricerche intorno all' iJU turione naturale 
d* una focietà e d' una linguale all' influenza 
dell' una , e dell' altra fulle umane cognizioni , 
fuppofti due fanciulli di feflò diverto abban- 
donati in un’ itola deferta, moftra in primo 
luogo per quali motivi , e per quai mezzi 
verrebbon elfi ad unirli , e a ftabilire la fo- ■ 
cietà di famiglia, e come queita focietà fel- 
vaggia e primitiva potrebbe a poco a poco 
avanzarfi per tutti i gradi, infino ad una per- 
fetta coltura. Secondo come dai fegni natu- 
rali potrebbon eflì paflare ai geiìi artificiali, 
e alle voci articolate , e formare di mano in 
mano così il vocabolario , come la grainati- 
ca della lor lingua. Terzo come le loro fa- 
coltà e cognizioni a principio limitatifiìme 
con progretà proporzionati a quei della lin- 
gua e della focietà verrebbero fuccelfiv amente 
fviluppandofi, e inoltiplicandoiì. UT. 

k . • ' 
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$«//<* Digestione dello Stomaco 

dopo morte. . . 

DEL SI G. Gl O. HUNTER. 


Iran/. Filof. 



T_Tn’ accurata cognizione de* fenomeni che 
feorgonfi ne’corpi animali , i quali di morte 
violenta, cioè in un tempo m cui godon 
piena falute , fubita mente perifeono , dee con- 
fiderarfi come urt neceflàri® fondamento per 
ben giudicare dello itato- de* corpi internai . 

Ma il corpo animale e fubito dopo la mor- 
te, e nel tempo medefimo in cui muore, 
foggiace a* cangiamenti che ancor non fono 
itati baftantemente confiderai ; e finche ciò 
non facciafi, e’ ci farà Tempre imponìbile di 
formare fu i fenomeni de’ corpi morti un ac- 
curato, e ficuro giudizio. Le indifpofizioni , 
alle quali un corpo vivente è foggetto ( tran- 
ne la mortificazione ) Tempre connette fono col 
principio vitale; nè fono in alcuna maniera 
limili a ciò, che può chiamarli indilpofizio- 
ne o alterazione ne’ corpi ertimi . Chiunque 
ciò ignora non potrà mai formare 'che un 
giudizio imperfetto^ erroneo Tulle appai enze 
de* corpi morti. Vedrà talora de* fenomeni 
che fono naturali , e li fupporrà cagionati dalla 
infermità . Vedrà delle parti alterate e le fup- 
porrà nello flato naturale . S’ immaginerà che- 
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una circoftanza abbia elitlito innanzi alla 
morte, quando farà realmente una conieguen- 
za di ella, o crederà che un cangiamento av- 
venuto ne! corpo fi a la confeguenza naturai 
della morte , quando non farà , che un vero 
effètto dalla malattia prodotto già prima nel 
corpo vivente. ; r ' 

Quindi appare quanto l’uomo giuochi a 
indovinare in quello flato d’ ignoranza , quan- 
do vuole connettere ciò che vede in un 
corpo morto coi fintomi, che nel corpo vi- 
vente avea dianzi oflervati; e bifogna conve- 
nire , che quanta utilità dall’ aprire i corpi 
morti ricavali, tutta de veli ai giudiziose 
alla fagacità con cui il paragone tra il mor- 
to^ ’1 vivo s’ iftituilce. 

Evvi un calò di natura mifla , che non ben 
fi può dire, fe al corpo vivente piuttofto, o 
al morto appartenga : partecipa tT amendue; la 
iiu cagione , dee cercarli nel corpo vivente ; 
ma l’ effetto non ha luogo fe nqn dopo la 
mone. Quello cafo farà 1’ oggetto della prefente 
memoria; e per rendere più intelligibili le 
mie oflervazioni , giudico opportuno di pre- 
mettere un’ idea generale delle fue cagioni , 
e de’ fuoi effetti . 

Una follanza animale, che col principio 
vitale Ila congiunta, non può foggiacere ad 
alcuna mutazione circa quelle proprietà , che 
la coftituifcono animale; poiché quello prin- 
cipio’ Tempre agifee, e preferva la follanza, 
ch’egli inveite , dalla dtlfoluzione, e da quei 
cangiamenti . ai quali le altre foflanze che a 
lui fono applicate , naturalmente foggiacciono. 

V’hanno molte foize nella natura, alle 
£UiLi non può la materia animale refiftere, 
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comecché foftenuta dai principio vitale . Co' 
me refiftere a cagion d’ efempio ai diflòl venti 
meccanici , o ai piti portenti tra i chimici f 
Quello principio però la rende capace di .re- 
ndere alle forze della fermentazione / della 
digeftione, e forfè a moli’ altre, le quali, 
come ben fi fe, operano fu taf materia , quan- 
do del vita! principio è priva, e interamente 
fa fcompongono . Non è ben determinato il 
numero delle forze, che agifcono cosi diffe- 
rentemente fulla foftanza animale quando è 
vivente, e quando è morta; due però ben 
ne conofciamo, che operano fu di erta allor- 
ché è priva del principio vitale; cioè la pu- 
trefazione , è la digeftione . La putrefazione 
é un effetto che nafce fpontanea mente; la di- 
geftione è 1’ effètto d’un altro principio , chè 
ni di effa agifee, e che io particolarmente 
imprendo a confiderare . 

Gli animali, o le parti di eflì invertite an- 
cora, dirò cosi, del principio vitale, quan- 
do fieno introdotte nello ftomaco non fono 
punto alterate dalle forze di quel vifeere fin- 
ché il principio animale in lor rimane . Quindi 
è, che noi troviamo animali di varie fpecie 
viventi nello ftomaco, anzi ivi generati e 
prodotti, Ma toftò che alcuno di elfi perde 
il principio vitale, alle forze digerenti della 
ftomaco divien foggetto .Se a cagion d’ efein- 
pio forte poflìbile a un uomo d’introdurre la 
propria mano nello ftomaco altrui, e. di lun- 
gamente tenervela, ci troverebbe , che la for- 
za diftòlvente dello ftomaco non produrreb- 
be fopra di erta alcun effetto; laddove la ma? 
no medefima feparata dal corpo, e nello Ito- 
muco ifteffo introdotta , all’ azione di erti 
immediatamente foggi accrebbe. f 
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Infatti fe cosi non forte dovremmo co» 
«hiudere, che lo ftomaco fia formato d’ una 
materia indigeiibile ; poiché altrimenti , non 
ammettendo nemmeno che il principio vi- 
tale fra capace di prefcrvare dalia di ge Ilio ne 
Je loftanze animali , ne Seguirebbe cbe egli 
medefmu) dalle proprie forse dovrebbe efiere 
digerito . 

Ma noi trovi amo al contrario, che lo Ilo* 
iliaco finché al vital principio é «aito refi de 
alle i©rz.e digerenti che in fe contiene; e 
non sé torta n’ è privo che atto diviene ad 
effe i e digerito egli fteflb o dalie fòrze d* un 
altro itoinaco, o da un refrduo di quella for- N 
za che in Uè aveva per digerire altri corpi . 

Or quefte offervazvoni ci mettono in irtatt» 

Si rendere ragione d' un fenomeno , che fjpeffo 
mhrafi negli tìomaehi de’ coi pi morti, e al 
medefimo tempo fpargono aflai lume fu la 
matura della digeftione . 11 fenomeno*, di cui: 
intendo parlare, é una difibl azione dello Ito- 
maco alla fua grande ellremità.; in confo- 
guenza di cui vedefi fpelfe volte in quel vl- 
fcere una confiderevole apertura. Gli orli di 
quarta apertura lembrano e fière mezzo di Sciol- 
ti , cioè tefi molli, e laceri, in una* maniera 
molto limile a quella fpecie di diffoluzione, 
a cui Soggiacciono he parti carnofe, già mez- 
zo digerite in uno ftomaco viverne , oppur 
di Sciolte da un cauftico alcalino . In tali cali 
ciò che conteneafi nello ftomaco, trovali ge- 
neralmente caduto nella cavità dell’ addome 
intorno alla milza e al diaframma. In molti 
corpi quella foiza digerente ftendefi anche 
oltre lo ftomaco. Ho fovente trovato, che 
dopo 4’ ctCerc flato difciolto lo ftomaco al 
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/olito luogo, il contenuto di e fTo era ve- 
nuto in contatto colla milza , e col diafram- 
ma, e. aveva in parte difciolto 1’ aggiacente 
lato di quella, e quali interamente quello a 
iraverfo; coficchè il contenuto dello ftomaco 
trovavafi nella cavità del torace.; e febbea 
leggermente , avea di già cominciato ad in- 
taccare i polmoni » 

. Pochi cadaveri vi fono ne’ quali lo fto- 
maco non fia alla fua grande eftremità in 
qualche grado già digerito; e chi è ufo a 
fare, o a vedere le fezioni de' cadaveri, po- 
trà facilmente determinare i gradi dal pii 
piccolo al più grande. _ ( . 

Per ben conofccre queft’ effetto niente è 
più neceffario, che di paragonare l’interna 
fuperficie della grande ellrcinità dello ftoma- 
co con ©gn’ altra parte della tuperficie mede- 
lima. La parte fana vedrallì fpugnofa. fre- 
tta, granita, fenza diftinti vali languigni, 
opaca, e denfa : mentre l’altra parte compa- 
rirà molle fonile e più trafparente: vedranfi 
per entro alla foftanza le ramificazioni dei 
vali ; e ’l fengue che quelli contengono dopo 
d’efferfi riliretto dai vaft grandi nei piccoli* 
fi vedrà palmare alle loro eftremità digerite* 
e formare quali tante goccie nella loro inte- 
riore fuperficie. 

Vidi 10 fovente quelli fenomeni ( e cre- 
do. che altri pure gli avran veduti ); ma non 
iapea renderne ragione. Dapprincipio fup- 
pofi , che follerò ftau cagionati durante la 
vita, e perciò li confuterai lòvente come la 
cagion della morte . Ma d'altra parte non 
vidi mai, eh’ elfi alcuna conneffione aveftero 
coi fintomi ueil’ antecedente malattia; e ciò 
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che piti m’imbarazzava, era Poflervare qne*~ 

Hi fenomeni piu frequenti in coloro, che per 
una morte violenta aveatr finito di vivere .. 

Quello mi fece fofpettare, Che niuno ne avelfe 1 

mai immaginata fa vera cagione. 

Andai quindi facendo varie efperienze full» 
digeftione in differenti animali , che tutti ira 
divertì, tempi erano (lati uccifi , dopo d’effere 
flati ben nutriti con varj cibi. A!cuni : di que- 
lli non furono aperti immediatamente dòpo 
la morte , e nello ftomaco- loro offervai tal- 
volta il fenomeno furri ferro. Effóndendo viep- 
più le mie ricerche fulla digeftione-, mi pro- 
curai una gran quantità di pefei morti rutti- 
di morte violenta, mentre erano, come- a ra- 
gion fi prefume , in un perfetto flato di fa* 

Iute, e che aveano comunemente pieno lo- 
ftomaco . In quelli animali dfffmtamente Ve- 
defi il progreflò della digeftione; poiehèeffF- 
trangugiano il cibo intero fenza mafticarlo; 
e inghiottono aftri pefei talora muggiorj dell», 
parte digerente dello ftOmaco;. La forma me- 
defima de’ pefei inghiottiti a tali offtrvazioni- 
è affai favorevole. Io vidi fovente quella por-, 
iione del pefee inghiottito, che- flava già 
nella parte digerente dello ttomaco^ove più; 
ove meno interamente difcìolta-; mentre if 
refiduo, che flava ancor nell’efofago, er» 
perfettamente fano . In molti di eflì pur tro- 
vai, che la parte digerente dello ftomaco* 
era ridotta al medefimo flato di diffoluzione, 
in coi feorgeafi la digerita parte del eibo. 

Dopo quefte moltiplicate offervaziofli tro- 
vandomi in iftato di render ragione de’ feno- 
meni, che v’ hanno conn .ffione , e veggen* 
do, che le mezzo difeiohe parti dell© fio- 
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maco ai , mezzo difciolii cibi etano famigliati- 
ti, immaginai ben torto, che, fé una por- 
zione delle ftomaco trovava!! difciolta ne’ca- 
daveri ciò proveniva dal proleguimento della 
digertione anche dopo morte; coficcbè lo 
ftomaco non forte allora pirt eapaco^di refi- 
fiere all’ azione di quel meftruo-, che egli 
fieflò avea formato per digerire le cofein ler 
contenute. 

Quelli fenomeni morto di luce diffóndono 
fui principio della digertione : moftrano non 
efler qeerto nò fa. mecanica fòrza, uè le con- 
trazioni dello ftomaco, nè il caldo/ ma bensì? 
un fecreto agente nelle tonache dello ftoma- 
co,, che è fpinto nella fua cavità, ed ivi an&- 
malizza il cibo (*), o lo artìmila alla natura 
del fangue. La forza di quefto fugo è ri ft ret- 
ta, e contenuta in cene foli anze fpecial men- 
te de* regni vegetale , ed animale ; e Ebbe- 
ne quefto meftruo fià capace di agire indi- 
pendentemente dallo ftomaco , pure da qiret 
nife ere dipende per continuare V azione 

■ •' Ai 


(*) Ih molti animali di vari generi e car- 
nivori, e non carnivori feci delle ©nervazio- 
ni . e delle efperienze per rfeoprire , fe vr 
forte un acido nello ftomaco. Collante mentè 
ih fatti lo Trovai ne’ fughi in lui contenuti , 
ma non però- molto forte . U A, 
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LETTERA 

* v • ' . • . ' * » 

DEL SIG. HOLWEL 

* . . \ 

AL SIG. CAMPBEL . 

Su una nuova fpecie di querce » 

- r . J*. 

Exeter Feb. 14. >773» 

* *»—.»* 

Signore. 

Nel vietare, fi c come io faccio per loddis- 
fare alla curiofità mia, i contorni di quella 

Città , fui tentato d’ andare a vedere il vi» 
vajo del sig. Guglielmo Lucombe di s» Tom- 
mafo , fui rapporto d’ una ftraorcii natia , e 
nuova fpecie di quercia da quell* ingegnofo 
giardiniere feoperta, e propagata. E ficcome 
giudico, che tal pianta poira apportare un 
confiderevole vantaggio a quello regno , non 
voglio attenermi dal comunicarvi ciò, che ne 
riguarda la ftoria, e ’l carattere -, fervendovi 
in parte ciò, che dal fuddetto sig. Lucombe 
ho apprefo , e in pane, che io tteflo offervai. 
Sono ben perfuafo , che ciò deve eflèr grata 
a un uomo , . qual, voi fiere, che continua- 
mente s’occupa de* vantaggi, che alle noilre 
co ttrade apportarli potrebbono r 

Sono ora leu’ anni , dacché il sig. Lucombe 
feminò una piccola .quantità di ghiande colte 
da una fpecie di 'quercia nata, e cresciuta, 
fenza coltura. 
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Quando germogliarono le pianticelle oflcr- 
vd, che una tra effe ferbò le Tue foglie du- 
rante r inverno . Mollò egli da quello feno- 
meno prefe di quella pianta una cura parti- 
colare , e ne propagò per mezzo dell’ irmeli© 
alcune migliaia, che io ebbi il piacer di ve- - 
dere la fcorlà fettimana nella, loro fiorente 
bellezza , e verdura , malgrado la rigidezza 
dell’ inverno. Crefcon effe dritte, e belle» 
come l’abete; le foglie ne fono fempre ver- 
di , e i pid efperti giudici fon d’ opinione » 
che il legno ne fra migliore e per la durez- 
za , e per la fortezza , che quello d’ ogn’ al- 
tra quercia. Quella pianta non fa che una 
cacciata all’anno, cioè in Maggio, e conti- 
nua a crefcere lenza interruzione ; laddove le - 
altre querce germogliano due volte, cioè io 
Maggio, ed m Agollo. Ma la pai ti colai e , e 
piti pregievole qualità di quella pianta è la 
forpre adente prelìezza , con cui crefce; U 
che, cred’ io 7 deve attribuirli , almeno in par- 
te , al germogliare effa una loia fiata all’ an- 
no . Poiché io penfo , che tutte k altre pian- 
te, le quali mettono due volte, reilino per 
qualche tempo in uno ilato, dirò così, d’ina- 
zione prima di fare la feconda cacciata. 

Ebbi la cuiiolità di prendere le dim enfio- 
ni dalla pianta madre, che ha ora fett’anni^ 

C <f’ alcuni degl’ inferri. La prima ha appie- 
di d’altezza, e ao. buoni pollici di circon- 
ferenza; l* infetto di quattri anni ha 14. pol- 
lici di circonferenza, ed è alto 16. piedi: il 
primo infet to ? che ha ora 6. anni, fupera 
la pianta madre in altezza di due piedi. Qi:e- . 
ila fembra promettere le lue ghiande affai 
predo , poiché fioiilce , forma de’ forti ger- 
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mogli, e ’l'calice fopra di elfi hal’apparen- 
za della ghianda, che in un’età un po’ piti 
avanzata s’ ingrofferà a perfezione . I9 quell» 
paefe diftinguefi tal quercia coi nome di qiicr~ 
eia Lucombc . Le fqe cacciate in generale fono 
di 4. in f. predi ogni anno; coficchè nello 
fpazio di trenta , o quarant* anni tanto ere- 
feerà in circonferenza, e iti altezza , quanto 
ogni altra quercia comune crefce in un fe- 
cole . Fra due, o tre giorni' io vi farò per- 
venire due rami di quella fpecie di quercia, 
uno tagliato dalla pianta primitiva, e l’altro 
dall’ infetto di quartr’ anni; infieme a quelli 
riceverete pure un ramo' fecco di quercia 
affai proprio per far conofcere dalla fomi- 
glianza aelle foglie, che una 'fpecie dall’al- 
tra derivar febbenc in molte altre qualità 
fieno differenti. Vi fpedifeo pure pel Cor- 
riere d’ Exeter una moftra di quello legno , 
Jo ho un baffone da viaggio alto cinque buo- 
ni piedi , formato da un ramo laterale d’ un 
innefto, che non- ha piò- d’ un anno e mez- 
zo. Molti gentiluomini di quelli contorni N e 
delle vicine contee di Cornovallia, e di Som- 
merfet hanno piantare Umili querce , ed han* 
no trovato che fiorifeono in ogni fuolo * 
Sono ec- 

■ ■ i - • % 
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Sopra i meni da fupplire alla fcarfei{a dell' acqua 
intorno a quelle fabbriche , o manifatture , 
nelle quali quejl' elemento viene impupato 
come motor principale . 

Tratto dalle memorie manofcritte 

DEL S I G. PINGERON. 

Pur troppe fiate avviene, che, coltruendofi 
delle fabbriche, nelle quali l’acqua ha da far 
movere le macchine principali , non fi cal- 
coli mica la forza , che abbisognavi , ,nè la 
minor quantità d’acqua, che pei gran caldi 
vien lafciata nel la^unie, come nemmeno 
quel rufcelletto, che la deve lommi mitrare. 
Cotefta negligenza, o come vogliam dire, 
cotelto difetto di prevedimcnto fa tuttavia 
cadere in grandiUìmi imbarazzi. Le mani- 
fatture fono coltrette a fc (pendere i loro tra- 
vagli nella bella ftagione, ed i lavorieri, che 
vi vengono impiegati , non poflòno meno 
di foftrime una perdita reale. Niun pertanto 
fi lifci abbacinare, o confondere dalla mol- 
tiplicità di quegli inconvenienti. Que’, che 
abitano le piovincie, dove limili fabbriche 

/*Amnni m i aaIIapa fnr fa/lo mi/intA 
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ta, potette pet nSezz *> d’altfunl agenti efTere 
riconootta indietro nello fletto kgume, dai 
quale è ufcita, per eflere impiegata una fe- 
conda, ed anche una teiza volta a far giraife 
la fletta ruota. Se non è poi poflibile di ri- 
conduca tutta affatto, fe ne potrebbe pel 
meno ricondurre una parte, fenza però che 
una tal bazzecola aliai coflatte al motor prin- 
cipale; onde fembra, che un limile tentati- 
vo non abbia da tenerli a vile « r , Ecco qui in 
poche parole J’ elpediente , che il sig. Pm- 
geion giudica di doverli in tal cafo impie- 
gare . i. Si ri frigneranno quel p-ù che li po- 
tranno i canali, e le doccie, che conducono 
l’acqua dal lagome alla gran ruota, affinché 
non fe ne fmarrifca che quel tanto, di cui 
non fi può far a meno , e affinchè quel poco 
d’acqua, che avrattì in tempo di fi ccità, ab- 
bia forza baflevole a far girare la fletta ruo- 
ta . E quefto mezzo è tatuo certo, quanto è 
cerio , che i fluidi ri ttretti nel loro corfo acqui- 
ftano più di celerità , e per confeguenza pii 
di forza ; ellendo quell ’ ultima, come fallo 
chiunque, il prodotto della matta a cagione 
della velocità . a. Aaatteraflì fopra l’albero 
della ruota grande un gran cerchio formato 
■di pezzi di legno curvi foflenuti per via di 
razze, nella fpeflèzza de’ quali f pezzi fi farà 
-una fcapàlatura per ricevere una corda, o 
una catena incettante, cioè attaccata alle due 
eflremità. 3. (*) Si cucirà una corda in mo- 


(*) Si cuce nell* eftremità dell’ atte della 
ruota grande, e fi fa pattare quella fpeciedi 
manovella per un buco fatto nella patte .fu- 
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dò che abbia la lua immediata .-direzione ad 
Una celta altezza al di l'opra del gran ceri 
ehio , che abbuio detto . E fi farà a tal ef- 
fetto pattare fopEa due immobili carrucole , 
amendue affettate fopra un piano verticale « 
Quindi ad una cerca determinata diltanza da 

S ue Ile flette carrucole la corda avrà da pat- 
ire incettante mente lòpra un* altra carrucola 
orizzontale adattata alla parte fuperiore cieli* 
alfe d’ un edificio armato di legno, o di fot- 
(il ferro , fopra il quale fi avvoltolerà un tu- 
bo fpiralc di latra , o di piombo , come ve- 
deli nella vite d’ Archimede. Or quello tubo 
prenderà I’ acqua colla fua ettreinità inferio- 
re,- 'e la forza centrifuga eccitata dalla gran- 
de preftezza, colla quale quello cono fi mo- 
verà , farà falir l’ acqua , la quale pofeia Sgor- 
gherà in un canaletto circolare , che la ri> 
condurrà nel lagutne . E 1* acqua allora pio-' 
verà tanto meno di difficoltà a montare per 
que* canali fpirali, quanto, quelli' viavia al- 
largandoli verfo l’ alto dei cono , la forza 
centrifuga pud fenza oflacolo fviiupparfi. In 
foni ma que’ piani, fu de’ quali patta quell’ 
acqua, non avendo che pochiffitno pendio, 
ella deve perciò moverli a un, di pretto così 
liberamente, come r’ella fotte fopra un pia- 
no orizzontale . La rettificazione della vite 
d’ Archimede di già pubblicata dal sig. Fin- 
ge ron, della quale egli i l’inventore, può 
«fière impiegata in una Yale circoflanza eoa 
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grandiflìmo vantaggio. E ficcome la rtaffi 
d’acqua contenuta ne’ tubi fpirali è in equi- 
librio (opra l’alle del cono, pocniflima lor*> 
za balla per farlo movere; e confeguente- 
mente per far fai ir l’acqua. L’accrefcimen- 
to della potenza non può pertanto recar dm-; 
no alla mota grande . Egli i inoltre eviden- 
te , che , quanto più larà grande il difeo, nella: 
Ipetfezza del quale fi avvolgerà continuamen- 
te la corda , e quanto più la carrucola oriz- 
zontale allertata al di fitto del cono farà pie-' 
cola, tanto più la macchina moveraffi con 
forza , e tanto più innalzerà d’ acqua . Vi fi» 
chi talvolta ftudioflt di porre in ufo delle 
trombe per via di quel medefimo agente , 
che fa girar la ruota (*) ; ma troppa forza fi 


(*) Utile in fintili congiunture. Quell’ In- 
gegnere propone femplicemente le fue idee, 
e attefta, che non ne ha mai fatta l’ applica- 
zione in macchine grandi. I modelli gii fono 
riufcki, ma egli ha troppa efperienza nella 
pratica delle cofe meccaniche per fidarli, e 
riferirfi interamente ad augurj così fallaci. 
E ficcome egli nòn parla qui, fuorché alle 
perfone verfate in limili materie , egli ha 
perciò fuppollo gli edificj neceflari per reg- 
gere , e contenere le macchine . di cui fi par- 
la. Si orterverà, ch’egli è importi bile di fare 
un moto perpetuo per via del propofto mez- 
zo. Porta la confricazione, veirà tin tempo, 
che tutto quel meccamfmo diverrà impoten- 
te . Ma quello eifendo un termine molto lon- 
tano ? in quel frattempo fopraggiungono le 
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ricerca por tati macohine;, .fopra tutto poi Ce> 
uno Ili , che effe lì ano .follanti per follevar< 
P acqua alla maggior altezza; or in :quefta< 
ipotelì li fcarfeggia di forza; un tal mezza 
pertanto è un debiliilimo compmlo da averli 
come nullo. Se le ruote orizzontili come loia; 

S uelle del mulino _ de 1 Baimele di Talofa,non. 

oveffero ingombrar molto fito per. acquetar; 
della forza, fe ne potrebbe allogar urta appiè 
d’un’ albero verticale in guifa tale, che l’acqua, " 
Ja quale rimarrebbe dopo aver fatta girare 
la ruota grande, poteffe colpire fopra que’ 
pezzi concavi disegno lituau fopra il piano, 
delia fuddetta ruota del Bj[acl « . Quell’albero 
verticale fofterrebbciQ alto. una ruota di cam- 
po . o ha ruota dentata orizzontale , la quale 
ìncaltrandofi cori un’ altra ruota dentata, o 
rocchetto farebbe muovere un cappelletto da, 
bindolo , che ricondurrebbe l! acqua nella fqr- 
gente per mezzo d’ un femplice condotto . 
Ma quello mezzo è preffochè impraticabile, 
pofciachè, dovendo la ruota orizzontale far, 
che l’acqua foftaocti un. grande, oliatolo, 
effa deve a tal effetto avere un diametro con- 
hderevole, acciò la lieva abbia il più che 
può d’. avvantaggio; e in tal cafo il letto del 
rufcello dovrà effere molto largo, ma l’acqua 
cosi dilatata avrà pochiflìma forza , £ poi 
non fi faprebbe dire fino a qual grado poha 
anivarc quello mezzo di riitrigner l’acqua, 
mentre elee della ruota grande : effendo que* 
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Ha una cofa molto pericolofa a porre ili epe* 
ra, poiché, trovandoli la ruota di già mezzd 
affogata, ella non girerebbe fuorché lenta* 
mente, e con iftento. Prelumefi pertanto ap*>- 
preflo tutte quelle ofièrvazioni , che la modi- 
ficazione della vite d* Archimede inventata, 
dal signor Pingeron potrebbe eflère il foio , 
e pid opportuno mezzo* 
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F. IOANNES DOMINICUS PISELLI Or- 
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Si nt ptrmtttc ta rìjìampa . 

CALLI per S. E. il sig. Come CAISSOTTI 
di s. Vittoria Gran Cancelliere . 
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